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DEL- 


DELLA 

MEDICINA  FORENSE 

IN  GENERALE. 


Velia  fcienza  , che  infegna  ad  inve- 
iti gare  i cafi  legali  per  cognizione 
medico-chirurgica  , fi  dice  Medicina 
¥ or  e nfe  o Legale . 

Più  acconciamente  fi  potrebbe  chiamarla 
Semiotica  legale. 

Dalla  Storia  letteraria  della  medicina  fo- 
renfe  l'origine  fi  rileva,  le  vicende , 
e i migliori  Autori  di  quella  fcien- 
za. a) 

fuo  oggetto  è ogni  lefione  od  azione 
del  corpo  umano  , atta  ad  offendere 
la  vita,  falute,  o felicità  pubblica. 

Chi  e/amina  i cafi  medico-legali  , debbe 
fapere  con  piena  efattezza  tutte  le 
parti  di  Medicina  e Chirurgia;  effe- 
re  legittimamente  approvato  dal  Fo- 
ro 

a)  De  Vigiliis  Bibliotheca  Chirurgica  . 

Voi.  I,  p.  596. 
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ro  medico  ; noto  per  la  fua  incorrot- 
ta oneftà  ; e vincolato  per  giuramen- 
to a dir  il  vero. 

Fatta  la  perquifizione  da  Medico  e Chi- 
rurgo legale,  depongafi  al  giudizio,  a 
cui  appartiene,  legittimamente  con- 
fegnato  lo  fcritto  rapporto  o vijo  re- 
perto del  cafo  inquifito. 

Il  Foro  del  giudizio  è di  quattro  claflì  , 
criminale , civile  , canonica  e politica  . 


QUESTIONI  MEDICO-LEGALI 

'D  A I 

FORO  CRTMIV^^LZ. 

JNSP EZIQN  DI  CADAVERI  LECA1E. 

E*  Efaminar  un  cadavere  davanti  il  giu* 
dice  criminale,  b) 

Quefta  infpezion  è efterna  , quando  fi 
fa  fena1  aprir  il'  cadavere;  è interna , 
quando  fi  aprono  le  cavità  del  corpo. 
J ndicafi  l’ inquifizion  legale  in  cadaveri  di 
perfone , 

j.  morte  , dopo  aver  fofferta  qualche 
violenza  efterna  ; 

2.  tro ■> 

b)  Daniel,  Infiitutionum  medicina  publi- 
ca edendarum  adumbratio  cum  fpecimine  de 
vulnerum  letalitate,  Lipfia  1778. 
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2.  trovate  morte  nelle  pubbliche  firade  » 
o in  luoghi  occulti  ; 

5.  cavate  fuor  dell  'acqua  motte  ; 

4.  fuicidi , o creduti  tali  > 

5.  morti  di  veleno  ; 

6.  morti  fotto  la  cura  di  cerretani  ; e 

7.  le  nel  cadavere  d’un  infante  fi  tro- 
va motivo  di  fofpettare  infanticidio , 
od  aborto  proccurato  . 

• Contraindic  azione . Quando  v’è  ormai  tan- 
ta putredine  , che  nulla  con  la  le- 
zione fi  polTa  rilevare  , e acciò  chi 
dirteca  non  contragga  qualche  morbo 
in  una  perquifizione  infruttuofa  , fi 
fuol  omettere  T infpezione  almeno 
interna . 

Terfone  giudiziali  necejfarie  alla  fezion  le - 
gale: 

Affinché  1’  infpezion  legale  abbia  il  fuo 
valore  , fi  richiede  necertariamente 
che  fieno  prefenti  alla  fezione, 

1.  Un  Giudice,  o due  Se  abbini,  a’ qua- 
li competa  la  giurisdizion  criminale , 
affinchè  i notomizzanti  chirurghi  ab- 
biano teftimonj  degni  di  fede . 

1.  Un  Attuario,  eh’ è indifpenfabile  \ 
per  notare  fedelmente  quelle  cofe 
tutte  , che  fi  oflervano  durante  la 
fezione  e l’ infpezione . La  fua  nota 
o confegnazione  fi  chiama  Kegifira - 
tura  del  vifo  reperto . 

3.  U11  Medico  legale  , che  per  parte 
della  Medicina  giudica  della  vera 

A a cau- 
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caufa  delia  morte , e che  fla  attento 
acciò  a dovere  fi  notino  dall’  Attua- 
rio le  cofe  offervate  nel  cadavere . 

4-  Due  Chirurghi  legali  , che  a dovere 
e fecondo  le  leggi  notomizzano  il 
cadavere  , e fan  vedere  alle  altre 
perfone  giudiziali  prefenti  la  coftitu- 
.zione  delle  parti  efierne. 

‘5*  E'  ben , che  il  medico  e’1  chirurgo, 
i quali  ebbero  la  cura  del  defunto 
fino  alla  fua  morte  , fieno  infiema 
prefenti.  c) 

Voglion  per  altro  de  leggi,  che  tutte  què- 
fte  perfone  giudiciali  fi  obblighino 
con  giuramento,  e che  il  medico  e* 
chirurghi  fieno  chiamati  dal  Giudice 
aH’inquifizion  legale;  altrimenti  una 
tal  infpezione  è illegìttima  e inva- 
lida . 

Luogo  per  la  fezione  . Egli  fia  lucido  e 
largo  . Scelgali  perciò  una  camera 
fpaziofa,  o fe  quefia  non  v’è,  piut- 
tofto  un  atrio,  un  granajo  , anzi  Io 
fte/To  cortile  od  orto  della  cafa. 

Sito  del  cadavere . Si  metta  il  cadavere 
nudo,  fopra  una  gran  tavola  o fo- 
pra  due  affi,  foftenute  da  due  fcan- 
ni  alti . - 

Tempo  per  la  fezione.  Bifogna,  più  pretto 
che 

-c)  Heisteri  diff.  de  medico  vulneratum 
curante  a feflione  cadaveris  non  escludendo . 
Heìmftkd . 1749. 
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che  fi  può  , dopo  la  morte  aprir  i 
cadaveri  , acciò  la  fopravvegnente 

putredine  non  renda  incerta  o del 

tutto  vana  l’infpezione. 

Strumenti  e fuppellettUì  per  la  fezione  legale  : 

Un  rafojo. 

Tre  fcarpelli  grandi.- 

Due  a due  taglia 

Una  forbice  dritta. 

curva. 

Due  mollette .. 

Due  uncinetti.,  un  femplige  e un  dop- 
pio. 

Un  tubo  con  fuo  turacciolo  e tre  can- 
nelli . 

Due  fpecilli. 

Due  Dolchi  o tente  V 

Una  Tega  arcuata  con  fue  lame.' 

Un  ordigno  per  elevar  il  cranio . 

Una  fpatola  per  raftiar  la  dura  madre," 

Coltello  per  fegar  il  cerebro. 

Due  cuner. 

Un  martello. 

Sciringa  per  iniettare  .’ 

Due  aghi  grandi  e dritti .' 

•— * — - , — curvi,  per  cucir  il 

cadavere . 

Legaccio  di  feta  nero,  fiottile . 

Ordine  delle  fezioni  : 

Si  principia  ad  incidere  la  regione  di 
quelle  parti , dove  fi  trovano  i le- 
gni della  patita  violenza . 

A 3 
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Ma  fe  non  fi  vede  alcun  fegno  di  vio- 
lenza efterna  , allora  , per  evitare 
una  troppo  lunga  moleftia  di  fetore, 
permettefi  acconciamente  che  fi  apra 
il  capo  prima  del  torace,  e ’l  torace 
prima  dell’addomine . 

•Bi fogna  aprire  tutte  tre  le  principali 
cavita  del  corpo  , ed  efaminare  lo 
fpeco  vertebrale  e il  collo.. 

Le  partì  intorno  alla  ferita  fi  lafciano 
intere  finché  fia  aperta  la  cavità. 

Infpezion  efierna  del  cadavere: 

Nell’  sfterna  fuperficìe  del  cadavere  fi 
efamina , prima  di  tutto , fe  il  cada- 
vere fia  già  putrido  , od.  ancora  in-, 
corrotto  . 

Se  vi  fono  fegni  dì  putredine , allora  fi 
ofservi  fe  vi  fono  in  tutto  il  corpo, 
o folamente  <fuà.  e là , o in  una  fo- 
la parte. 

Segni  di  putredine  ili  tutto  il  corpo  fo- 
no, 

1.  La  vefcica  piena  di  liquor  giallo. 

2.  La  cuticola  facile  a fepararfi  dalla 
fuggetta  ci<te .. 

3-  Livor  della  cute,  delf  ugne,  e del- 
lo fcroto. 

4.  Intumefcenza  enfifematofa  di  tutto  il 
cadavere ., 

J.  Fetor  cadaverico  v cioè  putridifiimo  , 
che  dal  cadavere  efala  .. 

Se  trovali  ancora  incorrotto  il  cadavere,  al- 
lora fi  va  guardando  da  capo  a piè 

tut- 
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tutta  refterna  fuperficie  del  cada  ve- 
ro ; cioè, 

1.  Se  vi  comparilce  qualche  cola  di 
violento  , come  fugellamento , ferita, 
contusone,  frattura,  luttazione  , in- 
fiammagione,  cancrena,  ec. 

2.  Se  marcia  , fangue  , od  altra  cofa 
efce  della  bocca,  del  nafo,  dellorec» 
chie,  dell’ano  , o della  vagina  dell’ 
utero. 

y.  Se  in  quelle  aperture  lì  trova  in- 
trodotta qualche  cofa  di  eterogeneo. 
Se  fi  vede  la  ferita  nella  fuperficie 
del  cadavere  , allora  fi  noti  efatca- 
mente  la  figura,  longitudine  , latitu- 
dine , profondità  della  lefione , il  luo- 
go precifo  e’1  numero v Lo  fletto  fi 
faccia  della  ecchimofi  e d’altre  lefioni. 

5.  Si  efamini  bene  tutto  Y abito  del  ca- 
davere, s’è • macilente,  o gratto  ; fe 
il  vifo  è pallido  , o livido;  fe  v’  é 
fegni  di  morbo  efterno  0 interno , co- 
me idrope,  ittero  , efantema  , rigi- 
dezza tetanoidea  , ernia  , o prola- 
pfo , ec. 

I K SPEZIO  NE  INTERNA  DEI, 
Cadavere. 

apertura  del  cranio . Per  quella 

1.  Si  fa  una  fezione  in  croce  per  tutte 
le  parti  molli  fin  al  cranio;  andando 
la  primq  fezione  dalla  radice  del  na- 
A /\  fo 
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fo  fin  alla  nuca  dell’  occipite  , e la 
feconda  da  un  orecchio  all’altro. 

2.  Con  ifpatola  e {carpello  fi  feparan 
dal  cranio  tutte  le  partì  molli  infieme 
col  pericranio  in  guifa  che  veggafi 
nudo  tutto  il  cranio  . Ora  fi  efami- 
nij  fé  nelle  feparate  parti  molli  vi 
fia  ecchimofi  ; o fe  nell’ efterna  fuper- 
ficìe  del  cranio  vi  fia  qualche  fettina , 
frattura , contraffeffura , impresone, 
od  altro. 

% Poi  con  Iti  fega}  cautamente,  e pro- 
fondamente abbaftanza  , incidali  la 
calvaria  ( l’ offo  del  cranio  ) fi  alzi 
con  una  lieva  , e fi  levi  dal \' enee  fa- 
lo  o cerebro.  Offervafi  qui,  fe  l’in- 
terna tavola  del  cranio  è intera  , o 
lefa  ; fe  v’  è fopra  la  dura  madre 
qualche  fpargimento  di  fangue  , di 
fiero,  o di  marcia  gelatinofa. 

4*  Indi  cautamente  con  fezion  in  cro- 
ce fi  levi  dal  cerebro  la  dura  madre . 

5*  Si  cavi  fuora  il  cerebro,  e finalmen- 
te il  cerebello  . Si  efamini  , fe  ne’ 
ventricoli  del  cerebro  v’è  effufion  di 
fangue  o di  fiero  ; o fe  la  fuftanza 
del  cerebro  è gonfia  di  fangue  , o 
infiammata,  o fuppurata  , o più  du- 
ra 0 più  molle  del  dovere  ; indi 

6.  Se  nella  bafe  del  cranio  vi  fia  qual- 
che effufion  di  liquore;  e fe  i vafi 
e i feni  della  dura  madre  fieno  voti 
o troppo  pieni  di  fangue . 
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Ma  ben  fi  diftingua  il  fangue,  eftrava- 
fato  avanti  la  morte,  da  quello  che 
qwafi  fempre  , nella  fezion  del  cra- 
nio , fgorga  dalla  lefione  del  feno 
bngitudinal  fnperiore,  o de’feni  la- 
terali circa  la  regione  occipitale.  E’ 
coagulato  il  fangue  fparfo  avanti  la 
morte  ; è liquido  quello  che  , nella 
fezione , diffondefi  dopo  la  morte., 
apertura  del  torace: 

1.  Si  fa  una  fezion  longitudinale  dall’  {u- 

, golo  direttamente  in  giù  e fin  oltra 

la  cartilagine  enfiforme  dello  fterno. 
Poi  dalla  cartilagine  enfiforme  , in 
entrambi  i lati , fi  fa  una  fezione  ob~ 
bliqua  , principiando  fotto  le  cofte 
vere,  e finendo  verfo  il  dorfo. 

2.  Con  coltello  tutte  le  parti  molli  deli’, 
uno  e l’altro  lato  del  torace  fi  impa- 
rino dallo  fterno  e dalle  colile. 

Con  coltello,  o {carpello  forte,  lun- 
go lo  fterno  , fi  taglia  la  parte  car- 
tilaginea delle  cofte  fpurie  e di  tutte 
le  vere  , capo  per  capo,  in  ambi  i 
lati . 

4.  Schiantata  quella  , fi  alzi  insù  colla 
mano  lo  fterno  verfo  il  collo  , e fi 
pieghi  indietro  , per  poter  feparare 
il  mediaftino  dallo  fterno,  e fcopri- 
re  a fufficìenza  la  cavità  del  torace. 

E qui  fi  ha  da  vedere,  fe  nello  fcavo 
del  torace  , o nello  fcavo  del  peri- 
cardio , o nello  fpazio  anteriore  o 
A 5 polle- 
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poforiore  del  mediaftino , vi  Zìa 
to  fangue  , acqua,  o marcia  ; fe  ih 
(uore  Zia  fano  ; fe  ne’vafi  grandi  del 
cuore  s attenga  qualche  polipo  vero  j 
fe  le  cavita  del  cuore  fieno  vote  o 
piene  di  fangue;  fe  ne’ polmoni  vi  Zìa 
ulcero,  0 vomica,  o tubercoli  duri  , 
o fpuma  mucefa  0 fanguigna  , o vi 
fa  apparenza  di  ferita  0 infiamma*. 

.^|ione . 

apertura  deli'  addomine  : 

1,  Dalla  cartilagine  eniìforme  dello  for- 
no fin  alla  finfifi  delle  olTa  del  pube 
fi  faccia  una  fezion  longitudinale . 

2.  Poi  dal  bellico  fi  faccia  in  ambi  i 
lati  dell’addomine  una  fezione  tras- 
verfa  per  tutte  le  parti  contìnue  delf 
addomine  fin>  verfo,  i lombi  ; e i lo- 
bi delle  parti  incife  fi  pieghino  in- 
dietro in  croce  di  modo  che  fi  fco- 
pra  bene  la  cavità  dell’addomine . 

Aperto  cosi  l’ addomine  , fi  oZTervi  in  ge- 
nerale , 

Se  vi  Zìa  qualch’ effufion  di  fangue, 
di  marcia,  o d’acqua. 

2.  Se  Zìa  naturale  la  fuperficie  delle 
vi/cere  , la  politura  , il  colore  , o 
fe  la  vifcera  fi  trovi  ferita  , con- 
tufa  , fuggellata  , rotta  , infiamma- 
ta , purulenta  , indurata  , o inca- 
daverita . 

3-  Finalmente  , aperti  colla  forbice  il 
ventricolo  e tutti  gl’inteftini  , fe  ne 

e fa- 
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efamini  il  contenuto  e l’interna  fu- 
perficie  di  quelle  parti  . 

4.  Si  faccia  lo  fletto  efame  nell’  altre 
vifcere  dell’  addomine  , de’  lombi  , e 
della  pelvi». 

apertura  dello  fpeco  vertebrale  : 

Dittecate  le  parti  molli  che  nel  dorfo 
copron  le.  vertebre  , fcbiantinfi  col 
cuneo  o col  martello  le  gambe  delle 
apofifl  articolari  e fpinofe  , acciò  , 
levate  quelle,  fi  venga  a veder  be- 
ne la  midolla  fpinale . Così  potrà  efa- 
minarfi , 

Se.  la  midolla  fpinale  fia  intera  e Tana  ; 
oppur  fi  trovi  lefa,  fuggellata,  pre- 
muta ; da:  umore  fpanto  , od  infiam- 
mata] o con  vertebra  slogata,  o rot- 
ta, o con  altra  viziofità. 

i Apertura  del  collo  : 

Schiantati  in  croce  gl’  integumenti  e i 
mufcoli  , fi’ efamini  la  laringe  , la 
trachea,  la  lingua,  1’olTo  ioide  , la 
faringe,  l’efofago. 

E’  neceffaria  l’apertura  del  collo  in  per- 
fone.  flrozzate , fommerfe  nell’acqua, 
contufe  o ferite  nel  collo  , o fotto- 
gate  da  corpo  eterogeneo.. 

^Apertura*  delle  ejlremit'a  : 

Se  per  ferita  o contufione  della  ftremi- 
tà  fuperiore  od  inferiore  v’è  bifogno 
di  fezion  legale,  allora  facciafi  inci- 
fion  «delle  parti  molli  , fecondo  la 
longitudine  , fin  all’ offa  ; per  poter 
A 6 ve- 
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vedere,  fé  vi  fi  a offo  rotto,  o sloga- 
to, o lefiene  di  nervo  maggiore  , cf 
d‘ arteria  maggiore. 

Chiuja  del  cadavere  : 

Unito  l’efame  delle  vifcere  , fi  ripon- 
gano quelle,  il  meglio  che  fi  può  , 
nel  1 or  fito  naturale . Indi 
Coll’ago  curvo,  munito  di  nero  legac- 
cio. di  beta,  unifcanfi  bene,  con  cu- 
citura di  pellicciaio,  gl’  integumenti 
comuni  di  ciafcuna  cavità 
Lavifi  con  acqua  tutto  il  cadavere,  e 
fi  rimetta  alla  tomba  per  interrarlo. 

C onfegnazìone  del  vifo  reperto: 

Latta  1’  inquifizione  dal  medico  e da’ 
chirurghi , fi  depone  al  Giudicio  cri- 
minale la  confegnazione  del  vifo  re- 
perto, e fcritto  rapporto  , del  cada- 
vere inquifito.  d) 

Le  condizioni  del  vifo  reperto,  confe- 
gnato  a dovere,  fono,  ch’egli  indi^ 
chi 

1 • d Giudice,  per  cui  ordine  o richie- 
fia  fi  fa  l’ inquifizion  del  cadavere , 
a.  i TeJlimonj  giudiziali  , alla  cui  pre- 
fenza  fi  è fatta  l’ inquifizione  ; e 
3.  il  nome,  cognome,  spatria  della  per- 
fona  morta;  le  quali  cofe  , com’ezian. 
dio  le  feguenti,  fi  fanno  con  inter- 
roga- 


li) Maniera  di  far  rapporti-  chirurgici  , 
Budifiiii  1769.  Ediz,  Germ, 
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rogare  gli  amici  del  morto , od  altri 
che  lo  conofcono. 

4 Si  nota  il  feffo  del  medefimo, 

5.  Yetà. 

6.  la  condizione  dì  vita , / rfrte  o l'a  /tc- 
fejjtone  ; 

7.  la  complejjìone } cioè,  s* egli  era  ma- 
gro, graffo,  o mediocre 

S.  lì  defcrive  1 ' infpezton  efterna  del  Y ue 
corpo  ; 

5>.  quella  del  capo  , 

• del  collo , 

del  torace  , 

— — della  fpìna  del  dorfo , 

*— * dell’  addomine , e 

delle  efiremitadi . 

10.  Si  defcrive  efattamente  la  /t?/forr  rfe/- 
/a  parte  y 

11.  Yufato  rimedio 

2-2.  la  della  lefiotie, 

15.  il  giudicio  e la  ragion  della  claffe  . 

14  Si  mette  poi  il  luogo  , dove  fi  è 
fatta  l’ inquifizione,  il  mefe  y il  dì  , 
tempo  del  dì,  1’  ora , l’ annoi 

15.  indi  la  fofcrizione  del  medico  , de’ 
chirurghi , e Y impronta  de  figlili ... 

Ogni  rapporto  dà  una  dichiarazione  det 

fattO  y 

certa  y fe  dall1  inquifizione  fi  può  rile- 
var di  certo  la  cofa  ; 

dubbia  y fe  dali’ inquifizione  non  fi  ha 
totalmente  il  sì,  o il  no;  e 
contraria , fe  dall’ inquifizione  fi  ma  ni- 
fe Ila 
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fella  Ja  negativa,  e fé  quefla  contie- 
ne T innocenza  del  fuppofto  reo. 

Se  il  rapporto  fatto  dal  medico  e chirur- 
ghi forenfi  non  pareffe  foddisfare  il 
Foro  giudiziale  o fe  vi  comparirle 
qualch’  errore  ; converrebbe  rimette- 
re gli  Atti  e ’l  rapporto  degli  anato- 
mici operatori  alla  Facoltà  medico- 
chirurgica,  acciò  ne  giudichi,  e) 

Sic  nid’  Omicidio  per- 
Ferita.. 

Dare  ferita  acuta  o contufa , per  cui  muo- 
re 1’  uomo,  è omicidio  fatto  con  fe- 
rita". 

Poiché  d’ordinario  fi  punifcono  di  capitai’ 
pena  le  ferite  ajfolut amente  mortali  e 
date  con  animo  di  uccìdere  , e d’al- 
tra pena  quelle  che  non  fono  ajfolu- 
lamente.  mortali  ; quindi  fi  dee  con 
diligenza  ricercar  nel  cadavere  , di 
qual'claffe  ne  fia  la  ferita.. 

X.e>  ferite  mortali  foglion  comunemente 
dividerfi  in  tre  clajft , cioè, 
i.  a/folutamente  mortali , in  cui  né  l’ar- 
te, nè  la.  natura  può  falvar.  da  mor- 
te y 

h' non  ajfolutamente  mortali , in  cui  l’ar- 
te. 


t)  De'  rapporti  medici  degni  dì  fede  in 
materia  dì  Giujiizia  . Berlin  17S0.  Ediz,  Germ, 
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te,,  ma  non  la.  natura,  può  falvar  dai 
morte  ;.. 

2-  mortali  per  accidente , in  cui  fuccede 
la  morte,  per  colpa  del  chirurgo  , o 
del  ferito  , o degli,  alianti  , o di  co- 
fe  non  naturali 


Le  ferite  ajfolut amente  mortali  fi  dividono» 
in  fei  clajfil: 


i.  Ferite 

, che  non  Jafcian  entrare  il 

2, 

liquido  nerveo  nelle  vifeere 
vitali .. 

- che  impedifeono  il  ' moto  del 

Sangue  al  cuore,  e dal  cuo- 
re 

■ che  impedifeono  la  refpira 

5* 

4» — 

2 ione . 

la  chi lìfic azione  . 

3. ■ — 

— la  Secrezione  dell' orina. 

6. « 

■ che.  caufano  una  grand’  effu- 

fione  d’umore,  e.  tale  che  non  fi p of- 
fa fermare , nè  /cacciar  dal  corpo. 

Alla  L clajfe y cioè  di  quelle  che  non  Ia- 
feiano  entrare  il,  liquido  nerveo  nel- 
le vifeere  vitali,  fi  riferifeono, 
i^Le  ferite  profonde  del  cerebro  o del 
cerebello , 

2. dèlia  midolla- oblongata . 

3* — - — * fpinale , parti- 

colarmente nel  collo, 

4*  * de’  tronchi  nervei  dell’or- 

tavo  paio  ; de’tronchi  nervei  del  paj • 
intercedale  ; e de’  tronchi  nervei  dia- 
frammatici . 


Alla 
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Alla  II  clajfe , cioè  di  quelle  che  irape- 
difcono  la  circolazion  del  [angue  dal 
cuore  o al  cuore  , appartengono 

1.  Le  ferite  penetranti  del  cuore. 

2.  — i • delle  auricole  e 

dei  fenì  del  cuore  . 

'5.  — di  tutte  le  maggiori  arterie 

e vene  del  capo,  collo,  torace  , fpe- 
co  vertebrale,  e addomine,  ai  quali 
vafi  non  può  arrivare  la  mano  del 
chirurgo  . 

Alla  III  c/ajfe , cioè  di  quelle  che  impe- 
difcono  la  refpirazione , vanno 

1.  L’intero  taglio  della  trachea  o de* 
bronchj . 

2.  Le  ferite  grandi  de3 polmoni  -,  e 

5. del  diaframma . f ) 

Alla  IV  claffe  annoveranti  quelle  che  im- 
pediscono la  chilificaxione  ; come , 

1.  Ferita  grande  dell’  cfofago  in  luogo 

non  accelfibile . 

2.  dei  ventricolo. 

3.  degl’  inteftini  tenui  o 

craffi  in  luogo  dove  non 
fi  può 


F ) Molti  Autori  danno  per  afiolufarnente 
mortali  anche  le  ferite  penetranti  nell’  uno  o 
nell’altro  Scavo  del  torace  -,  ma  il  cel.  Hem- 
man.  Saggi  med-chirurg.  .Berlino  1778.  Pag. 
ìo6.  Ediz.  Germ. , fa  vedere,  che  quelle  feri- 
te non  recan  morte,  ancorché  penetrino  in  en- 
trambe le  cavità  del  torace,  e fieno  più  grandi 
che  la  fcflura  della  glottide. 
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lì  può  far  enterorafia , nè' 
ano  artificiale. 

4.  1 della  v efcicbetta  del  fiele , con 

effufion  di  bile  nella  cavità 
dell’addomine . 

— del  dutto  pancreatico* * 

e.  ■ ■ de’vafi  lattei. 

7.  .■  - del  recett acolo  del  chilo  ■. 

7. del  dutto  toracico  . 

Alla  V clajfe  fpettano  quelle  che  impedi- 
fcono  la  fecrezione  e l’ efcrezione  dell’ 


crina. •;  come, 

1.  Ferita  grande  del  rene-; 

2.  <— « dell'  uretere , e 

3.  della  veficica  con  irremediabilé 
eftravaf azione  d’ orina. 

Alla  VI  clajfe  fi  poflòn  riferir  quelle  che 
caufano  eflravafazion  grande  e irreme - 
di  abile  : 

1.  Eflravafazion  grande  nella  bafe  del 
cranio . 


2. 

4- 


6. 

7- 

8. 


fopra  il  corpo  callofo, 
" — - ■ ■■  il  tentorio  del 

cerebello ■. 

■ ■ nello  fpeco  verte - 
brale . 

— nel  pericardio  . 

■■  - nello  fpazio  pofie - 

riore  del  media - 
ftino . 

* 1 nella  cavità  de' 
lombi . 

- della  pelvi.. 
Le 


MS mm 
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le  ferite  non  a/folutamcnte  mortali,  o nel- 
le quali  1 arte , ma  non  la  natura  , 
avrebbe  potuto  impedir  la  morte  , 
fi  dividono  come  fegue:' 
i,  Ferite  dell  arterie  o vene  maggiori  ,. 
nelle  quali  fi  potea  per  man  del  chi- 
rurgo far.  legatura , compresone,  od 
altro  rimedio  ftitico.- 
ìt  Ferite , che  fanno  eftravaj azione  in 
un  luogo  , donde  lo  fpanto  umore 
potea  cavarli  con  trapano  , con  pa- 
racentefi,  con  incifione,  o con  dila-- 
tazion  della  ferita.. 

•3.  Ferite  di  ftomaco , o d’ ìntejfini  , do- 
ve fi  potea  fare  una  cucitura  0 un- 
ano  artificiale .. 

4.  Ferite  per  corpo  eterogeneo,  o fram- 
mento offe 0 , commetto  nel  cerebro  0 
in  altra  vifcera  , e mortale  per  in- 
fiammazione, fuppurazione  o cancre- 
na; ma  donde  fi  poteva  eftrarre  il 
corpo  eterogeneo , ed  impedire  Fin-- 
fiammazione . ■ 

5*  Ferite  di  nervi  , che  uccidono  pèr 
convulfione , o tetano , mali  che  fi  po- 
tean  fopire  con  medicamenti . . 

Dunque  ferite  , non  attolutamente  mor- 
tali , diventan  mortali  per  amenza, 
ignoranza  -,  o timidità  del  chirurgo  , 
il  quale  non  fa  1’  operazione  requi- 
fifa., 

Finalmente , le  ferite  , per  accidente  mor- 
tali, fono  ferite  non.  mortali  che  fi 

fan- 
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fanno  mortali  per  vizio  del  chirur-- 
go  , del  ferito  , degli  alianti  , q di 
cofe  non  naturali.. 

Quindi  caufe  d’accidentale  mortalità  pof- 
fon  etfere  le  feguenti  : 

1 ..  Incongrua  app/icazion  di  medicamen- 
ti. Così  i fomenti  caldi , applicati  al 
commolfo  cerebro  , chiamali  fovente 
una  mortale  infiammazion  di  cere- 
bro . g)  Così  gli  emetici  in  lefion 
d’efofago,  i purganti  in  lefion  d’ iu- 
te Ili  ni,  poffon  caufar  morte., 

2..  curanza  di  medicamenti  congrui  ; 
come  quando,  in  commozion  di  ce- 
rebro, il  chirurgo,  tralafcia  i fomen- 
ti freddi  . S’egli  non  fa  andar  via  la 
marcia  o’I  fangue  diffufo;  fe  non  le- 
va via  i feftuchi  ; fe  non  rimedia 
all’infiammazione , alla  febbre  vulne- 
raria , al  tetano  , alle  convulfioni  , 
alla  keneangìa.. 

3.  'Negligenza  nella  cura  della  ferita  ; 
come  quando  il  chirurgo,  per  negli- 
genza, falcia,  troppo  di  rado  la  feri- 
ta; onde  poi  fovente,  da  afforbimen- 
to  di  marcia,  ne.  viene,  ftifi,  febbre 
etica,  morte .. 

4. Strumento  velenofo . Così  divien  mor- 
tale una  leggeriflìma  ferita  di  lini- 
mento unto  con  velen  viperino,  rab- 

bio- 


c)  Scmwker  , otferv;  chir.  P.I.  p.  144-  ec,. 
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biofo,  arfenicale  , o vegetabile  , ec. 
V.  T oncologìa . 

5-  Veleno  ìntrinjeco  preeftftente  nel  corta 
della  perfona  ferita.  Così  la  ferita 
può  diventare  difficililfima  a fanarfi, 
pericolofa  , anzi  mortale,  s’ ella  at- 
trae velen  cancherofo,  morvigliofo  , 
fcorbutiqo,  rachitico,  o venereo. 

Savona  , o copia  di  fordizia  nelle 
prime  vie , preefiftente  avanti  la  fe- 
rita , o nata  , durante  la  cura  , da 
caufa  epidemica  o dalla  ferita  mede- 
lima.  Perchè  tale  favorra  , fe  non  fi 
evacua  , fa  fovente  perir  quell’  in- 
fermo, che  femhra  efier  morto  di  fe- 
rita, h) 

7.  Gra- 


h)  Il  cel.  Stoll,  Ratio  medendi  P.  r.p.39 
e P.  II..  p.  426.  dice:  ,,  Ho  molti  eièmpi  di 
,,  febbri  biliofe,di  natura  maligna , confeguenti 
3,  da  caduta  da  alto.  So,  che  in  fimil  cafo  fi 
„ perforò  con  trapano  il  capo , gravemente  ftb- 
„ bricitando  l’infermo,  per  quella  caduta , con 
„ cmozion  di  mente.  Non  lì  trovò  nel  cranio 
,,  cola  aliena:  il  malato  morì  deliro  pochi  gior- 
,,  ni  dopo.  Aperto  il  cranio  , non  vi  compar- 
„ ve  alcuna  viziofità  ; bensì  gran  ruina  diL  vi- 
„ fcere  addominali,  luffufion  biliofa  di  fegato, 
« livor  e nècrofi  d’  inteflini  . Tanto  è diffidi 
,,  ccia  ed  ambigua  il  conofcere,  fc  p®r  caduta 
„ da  alto  foffra  idiopaticamente  l’encefalo  , e 
„ di  qual  vizio  patilca  , o fe  il  commofio  fi- 
,,  uema  gaflrico  e bilifero  turbi  Ia  mente  per 
1,  un  certo  confenfo  dell’uno  e dell’altro.  u 
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7.  Grave  pajfon  d'  animo . Vi  fu  talvol- 
ta chi,  d’ira  o di  timore,  con  lieve 
ferita,  morì,  i) 

S.  Clima . In  America,  quali  ogni  feri- 
ta fa  convullìone  o tetano  , fe  futu- 
ro nel  clima  caldo,  non  fi  dà  la  chi- 
na . k ) 

3.  xAria  putrida  che  circonda  il  ferito  , 
Così  i feriti  fovente  muojono  infetti 
di  febbre  putrida  nella  putrida  atmos- 
fera degli  fpedali.  l) 

10.  Epidemia  regnante  . Aliale  quella 
con  tutta  la  facilità  i feriti. 

11.  Errore  commejfo  dal  ferito.  Così  pe- 
rì taluno  che  parlò  in  ferite  di  pol- 
moni ; o che  in  ferite  di  capo  volle 
darli  a Venere  ; o molto  agitar  con 

pen- 


1 ) Un  Re  di  Perlia  , giuocando  con  una 
concubina,  di  cui  era  innamoratiffimo,  le  vol- 
tò verfo  il  cuore  la  punta  d’un  pugnale  , e 
mentr’  ella  efponeva  il  nudo  petto  ai  finti  col- 
pi, reltò  nello  ftomaco  offefa,  ma  di  ferita  sì 
piccola  e lieve  ch’era  appena  vilìbile:  nulladi- 
meno,  caduta  repente  la  donna  fpirò  iti  quell’ 
attimo.  Kempeer,  amcenit.  exoticar.  p.  59. 

k)  Bisset,  Saggj  tned.  p.  97.  ep.ioi,  Ediz, 

Ingl. 

l)  Natjys  . diff,  de  qualitate  noxia  aeris 
in  noxocomiis  & carceribus . Harlemi  1770, 
p.  85.  Ne  danno  efempj  Bohnio  , cap.  103., 
Morgagni,  Ep.  51.  a 12,  13.,  Se  l' Hifl.  de 
l’ Vie  ad.  R.  des  fcìences  a Varis , 1748,  p, 
566, 
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penftzri  la  mente  . Cosi  talvolta  fu 
Oftufa  di  morte  , in  lievi  lefioni  di 
vifcere,  un  vitto  parvo  , o peccante 
in  quantità  , onde  nacque  infiamma- 
zione . Così  alle  volte  , in  ferite  di 
capo,  l’ impedita  quiete  fu  sì  nociva  , 
che  ne  l'eguì  la  morte  •.  E così  pur 
iovente  quel  ferito,  che  delirante  le- 
va dalla  ferita  l’apparato  di  falciatu- 
ra , dà  motivo  ad  emorragìa  mor- 
tale. 

12.  Coftituzione  morbojci  del  ferito.  Se  il 
fangue  del  ferito  è molto  tenue  , ne 
può  nafcer  emorragìa  mortale  anco 
da  lieve  ferita  • Se  l’ offa  del  cranio 
fono  affai  fragili , allora  fuol  farfi  frat- 
tura di  cranio  da  leggier  percoffa  del 
cranio . 

13.  Imbecillita  del  ferito  . Così  gl’infan- 
ti,  i vecchj,  i tifici  , e gl’imbecilli 
per  altre  caufe,  foccombono  più  fa- 
cilmente alle  più  leggieri  ferite. 

14.  Caufa  interna  di  fubita  morte  , pre- 
fente  nel  ferito.  Imperocché  fpeffo  re- 
pentinamente fi  muore  d’  apoplefsìa, 
di  vomica  o aneurifma  interno,  0 di 
rotta  vilcera  . m ) 

, , • ) . Tut- 

m)  Lancisio  , L.  ii.  de  mortibus  fubita- 
ne'ts . Lucca  1 707.  Bose,  de  corp.  bum.  te- 
lonibus extèrnis  caute  dijud.  LipJ.inz.  §.ix, 
Hambekger  , prog,  de  ruptura  duodeni . Je- 
■71A  1756.  Vogel,  7s {uova  Bibi,  med,  T,  I, 

487.  Ediz.  Germ, 
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Tutti  poi  quelli  vizj,  che  rendon  motta* 
li  per  accidente  le  ferite  non  mor- 
tali, s’imparano  a notomizzar  il  ca- 
davere e ad  inveftigare  la  precorfa 
fanità . 

Ma  ri f petto  -al  tempo , che  dalla  ferita  ne 
vien  la  morte  , nulla  fi  può  difcer- 
nere  per  definir  la  mortalità  della 
ferita,  n)  Perchè  talvolta  la  morte 
fra  pochi  giorni  fuccede  a ferite  non 
mortali  j e talvolta  ferite  aleuta- 
mente mortali  non  uccidono  il  feri- 
to in  nove  e più  meli,  o)  Quinci 
dalla  morte  del  ferito,  feguita  avan- 
ti o dopo  il  nono  giorno  , nulla  ap- 
prendiamo. 

Segni  d’ Omicidio  per  Contusione. 

Omicidio  per  contufione  è far  a un  uomo 
una  contufione , per  la  qual  egli  muo- 
re . 

La  contufione  può  dar  morte  in  quattro 
modi. 

1.  Per  gran  commozione  dell’  encefalo. 

2.  Per  fatta  rottura,  di  vifcere  o di  va - 

Jo_ 

n)  Kleind,  de  diebus  criticis.  Jen<e  1687. 
Cap.  II. 

o)  van  Svieten  , Comment.  T.  1.  §.  154. 
p.  414.  e Morgagni,  Epifi.  LII.37,  38,  ofler- 
vano,  che  una  contufion  di  cranio  non  diè  mor- 
te che  dopo  fei  anni. 
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fo  maggiore . II  polmone , la  milza  ; 
il  fegato,  l'utero  gravido,  facilmen- 
te da  contufione  fi  rompono. 

3.  Per  fatta  eflufione  di  fangue , di  fie- 
ro, o d’altro  umore  , che  palla  in 
luogo,  donde  non  fi  polfa  cavar  con 
l’arte . 

4*  Per  eccitata  infiammagìone  della  par- 
te contufa  ; cui  Succeda  fuppurazione  ; 
o cancrena. 

Segni  di  encefalo  mortalmente  commojfo  : 
Se  dalla  contufione  ne  vien  fubito  la 
morte  ; e fe  nel  cadavero  non  fi  tro- 
*va  lefione  d’ alcuna  vifcera,  nò  gran 
effufione» 

.'Segni  di  vifcera  rotta  3 /appurata  o canore - 
no/a  j o di  /panto  umore  : li  vede 
l’occhio  apertamente  nel  cadavero  : 
Ma  bifogna  diftinguer  bene , 

1.  Se  il  figge  II ament  0 , o livore  di  mor- 
bo interno  fia  effetto  di  pletora  com- 
moffa  p)  di  fcorbuto  , o d’altro  ma- 
le; 

. p ) V.  Jìeger  , dijqui/tìo  medico/orenfis  , 
qua  ca/us  ad  vìtam  fcetus  neogoni  dijudican- 
dam facientes  proponuntur  . UJmse  17 So.  Che 
lenza  violenza  efterna  pollano  da  fola  caula  in- 
terna nalcer  ecchimofi  fubcutanee  , lo  ha  fatto 
vedere  i’ atrccifiìma  ilioria  di  Monthalvo  , ac- 
cufato  di  matricidio,  e crudelmente  giufliziato, 
la  quale  , in  opprobrio  del  Giudizio  criminale 
di  Arras,  leggefi  nelle  Cau/e  celebri  di  vai'} 
Variamenti  di  Francia.  Berlin  1777.  P.i. Ca- 
io i,  Ed'z,  Germ,  La  ftmnw  di  quell’ iAoria 

ft  è, 
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le  ; oppur  s’ egli  fia  effetto  della  mor- 
te, come  il  lividor  del  dorfo  nel  dì 
che  fi  muore. 

2.  Se  forfè,  avanti  la  ferita,  vi  fia  fia- 
ta eftravafazìon  feroja  nel  capo  , nel 
torace  o neJl’addomine  : il  che  fi  può 

cono- 


fi  è , che  la  madre  dell’  innocente  Montbalvo  „ 
amante  di  bevande  fpiritofe , fu  trovata  mol  ta 
in  cifa  fopra  una  cella  ad  angoli  acuti , fuggel- 
kto  il  petto,  le  braccia,  la  gola  , e principal- 
mente il  capo,  e ’l  vifo , con  effufibn  di  langue 
dalle  nari  e da  ferita  della  fuperiòr  palpebra  « 
Stimandola  i Giudici  uccifa  dal  figlio  , il  quale 
folo  poteva  entrare  nella  llanza  della  madre  , 
per  matricida  a morte  atroce  il  condannarono* 
Ma , benché  troppo  tardi , il  cel Chirurgo  ai. 
Parigi  litis  provò , anche  con  altri  efempj , eh  e 
di  caufa  interna  era  mòrta  la  madre . Certo  fi 
è,  che  in  una  vecchia  lana,  data  a fpiritoli  li- 
quori, può  commuoverfi  la  pletora  , eccitar^ 
congerie  di  lingue  verfo  il  capo  , ftenderfi  e 
romperfi  i vafi,  e così  per  fubita  mortale  apo* 
pleiTia,  produrft  varj  fuggellamenti  nelle  parti 
fupcriori , e varie  profufioni  difangue  dalle  na- 
ri, e dalla  ferita  contratta  nell’urto  della  ce- 
lla, fenza  malizia  altrui.  Un  fimil  cafo  avven- 
ne l’anno  1720.  in  un  foldato  fano,  morto  fu- 
bitamente  e tutto  livido:  V.  medica  Bc- 
rolinenfia.  Ecco  de’ fuggellamenti , che  anche  in 
perfone  apparentemente  fané  polìbno  repente  ac- 
cadere fenza  violenza  edema  , fenza  precorfa 
lunghezza  di  morbo.  Più  frequenti  fono  da  cau- 
fa morbofa  le  macchie  livide,  con  o fenza  ec- 
cliìmofi , in  chi  giace  malato  per  diffoluzionedi 

R umo- 
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conofcere  efaminando  i precorfi  mor- 
. hi.  Simil  eflravafazione  è talvolta  ef- 
fetto della  morte- 

3*  Se  forfè  la  rottura  della  vifcera  non 
fa  fata  fpontanea , o fe  fa  avvenu- 
ta da  Jievi/fima  contufone  per  gual- 
che latente  magagna  della  vifcera  ftef- 
la,  ciò  che  fi  fa,  efaminando  lo  fla- 
to della  rotta  vifcera, 

4 Se  Per  avventura  debbafi  .,  piuttofio 
che  alla  contufione  attribuire  all’ani- 
mo  troppo  commoffo. del  ferito,  od 
all’acrimonia  .degli  umori,  od  a vi- 
zio del  vitto,  od  a fopravvegnente 
morbo  epidemico  biliofo  , putrido 
infiammativo,  o ad  altra  caufa,  V in- 
fammazion  della  Aiifcera  , e’  Tuoi  ef- 
fetti come  fuppurazion  e cancrena. 

5*  Se  fiafi  adoperato  il  legittimo  medica- 
mento . Imperciocché  fovente  con  emif- 
fioni  di  fiangue,  e con  fomento  fred- 
do s' impedi fce  J’effufion  degli  umo- 
ri e 1’  infiammazione  de’  vafi  dalla 
contufo  ne  indeboliti  , o fe  v’ è , fi 
ferma  e fi  ripara  ; laddove  con  fo- 

men- 


umori  : ne  fan  prova  le  lividure  Petecchiali , pe- 
fiilenziali , fcorbutiche,  e quelle  che  nafcono  da 
veleno  prefo,  ed  anche  le  famofe  emorragie  de’ 
morti.  V.  Alberti,  di 'jf.de  biemorrbaviìs  mor- 
tuerum , &c.  nel  Tomo  III.  de  jurifprudentia 
medica . 
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memi  caldi  fi  fa  piuttofto  venire,  e 
fe  v’ è,  fi  accrefcev  V.  Ferite  per  ac- 
cidente mortali . 

Da  tutto  ciò  dunque  fi  vede,  che  nel- 
la Medicina  legale  fi  dee  divider 
la  contufione  anche  in  ajfblut amente 
mortale  non  agiatamente  mortale  , 
e mortale  , per  accidente*  ftccome  ditti 
delle  ferite. 

Segni  d’  Omicidio  per  Sospensione  . 

Se  taluno  fi  trova  fofpefo , bifogna  inqui- 
fire , 

1.  S’ egli  è vivo,  o s’egli  , già  morta 
avanti  d’  altra  morte  , fia  flato  ap- 
pefo . 

2.  S’egli  fi  fia  daje  impefo,  oppur  da  altri . 
1 fegni  d’ effer  taluno  morto  impiccato  fi 

dividono  in  generali  e J pedali • 

Segni  generali  di  foffocaaione  : qJ 

i.  Lingua  gonfia  -,  livida  , depreffa  en- 
tro°i  denti,  alle  volte  da’  denti  fe- 
rita . 7 

'a.  Spuma  fanguinofa  nella  bocca  e nelle 

fauci , 

o_)  il  cel.  Morgagni,  Epifi.x ix.  57.38.  in- 
fogna , che  gl’ impiccati  perilcono  di  cofirette  ar- 
terie , vene  , nervi  del  collo , e afperarteria  , 
preiè  tutt’infieme . Gli  adente  il  cel.  de  Haen, 
rat.  med.  T.  xv.  C.  11.  5.  ti.  e T.i.  p.  11.  di- 
cendo che  i più  muojono  peripneumonici,  «po- 
chi apoplctici , 
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fauci  ; talvolta  muco  fanguinofo,  e 
fipumofo  ch’efce  delle  nari. 

3.  Occhj  gonf)  e focchiufi. 

-)•  Vifo  , collo  , labbri,  tumidi,  lividi  o 
fofchi . 

5.  Scroto  fuggellato,  e verga  tefa. 

■6.  Corpo  rigido;  contratte  le  firewta  e 
le  dita,  e qualche  volta  livide. 

7.  Talvolta,  efcrezion  d' orina , d'alvo  \ 
dì  feme. 

|8.  T-olmom  dirteli  dall’ aria;  vajì  aerei 
pieni  di  fangue  fpumofo.  r) 

Talvolta  rotture  di  vali  del  capo. 

io.  Interini  tenui , talvolta  affai  rofli.s) 
Segn-i  J pedali  d’appiccamento, 

1.  Cérchio  che  cinge  il  collo  efterna- 
mente,  che  corrifponde  alla  groffez- 
za  del  laccio,  e eh’ è più  fondo  che 
il  refto  della  cute.  Queffo  cerchio, 
talvolta,  ma  non  Jempre  , trovali  ac- 
compagnato con  ecchimofì  fubcuta- 
nea.  t) 

a.  I 

r ) de  Haen,  rat.  med.  T.  xv.  p.  65. 

s)  Haller,  Tilem.  ’Phyf.  T.  m.  p.z 70. 

t 1 II  cc/.  Mavchart  , diff.  de  luxatione  nu- 
cnd  ,S>.  16.  dine  bene,  che  non  Tempre  fi  vede 
ecchimofi  ellerna  nel  collo  degl’impiccati,  per- 
ché in  un  giovine  robullo,  uccifo  per  man  del 
boia,  la  corda  non  fece  altro  male  che  un  fol- 
co alla  cute , comechc  fotto  quella,  e fiotto  la 
membrana  pinguedinofa  vi  folle  imprefio  il  me- 
defimo  folco  , e ne  fodero  anche  molto  lefi  i 
foggiacenti  muficoli. 
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»,  I mufcolì  fituati  fotto  quel  cerchio 
muffirne  i platifmodei } fi  trovano  pi •h 

• o meno  fuggellati  e viziati,  v} 

1 fogni,  indicanti  , che  taluno  , già  morto 
d'altra  morte  naturale  o violenta,  è 
fiato  poi  appefo,  fono  come  fegue  : 

L’  ajfenza  di  /ugge l lamentò  fubcutaneo  ne5 
mufcoli  del  collo  . Perchè  la  corda  , 
violentemente  ftrinta  in  un  cadave- 
re, imprime  bensì  un  folco,  ma  non 
può  fare  il  minimo  fuggellamento 
fotto  la  cute.  > 

Se  di  chi  fu  di  nafcofa  foffogato  con  lac- 
cio , fi  dice  che  perì  di  morbo  natu- 
rale , dal  cerchio  dei  collo  può  rile- 
varli la  verità,  x) 

Se  taluno  abbia  appefo  feftejfo,  ofia  fiato 
appefo  da  altri , fi  può  talvolta,  manon 
fempre,  determinare  dalle  combinate 
attuali  circoftanze.  V.  Segni  di  Sui- 
cidio . 

Segni  D’Omicidio  per  Sommersione 
in  AcqyA. 

Se  fi  trova  un  uomo  fommerfo  in  acqua 
o alla  fponda  d’un  fiume , bifogna  in- 
quifire , 

i.  S’ egli  fia  fiato  fommerfo  vivo  o morivi 

2.  Se 


u)  Roederer,  Opufc.  P.  II.  p.  2,95. 
x)  Morgagni , Ep.  *1.  9-  xxv.  » xxvi.  13. 
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a.  Se  gittata  in  acqua  morto  di  morte.' 
naturale  o violenta . 

Segni  di  perfone  annegate  vive  : 

i.  Segni  naturali  di  foffocamento . 

а.  Nel  ventrìcolo , più  o meno  di  quell’ 
acqua  o fluido  che  circondò  il  corpo . 

3.  fluiàch-fp'umofo  ne'  polmoni  e nell’ 
alperarteria . 

4.  Epigletta  , per  lo  più  , eretta  ; ma 
anche  alle  volte  depreca  . 

5.  Il  cadavere,  che,  maflìme  nella  fla- 
te, lungo,  tempo  fta  fott’acqua,  nell5 
imputridire  fi;  gonfia  , quindi , fatto 
più  leggiere  nuota  fopr5 acqua. 

б.  V’ è talvolta  ferite  lievi  ed  efcoria-. 
alone  di  dita.. 

7{on  fi  ha  fegni  fpeciali  d,’  annegamento 
Se  perciò,  il  cadavere  trovato  in  ac- 
qua dà  i fuddetti  legni  generali  feti- 
da fegni  d’altra  morte  violenta  , al* 
lora  ftimafi  morte  data  con  acqua  . 
Segni  di  morto  gittato  in  acqua  con  ferite  : 

j.  Qiiando  v5  è tal  ferita  , che  non  fi 
pote.a  ricever  in.  acquai  come  quan- 
do v’è  ferita  di  taglio,  0 d’arme  da 
fuoco . y ) 

2.  Quan- 

y ) Se  taluno,  fommerfo  in  pozzo  di  pietra 
affai  profondo  , ha  una.  ferita  contufa  di  era- 
rio , con  eftravafa2Ìon  di  fangue  Cotto  il  cra- 
nio; allora  difficilmente  fi  conofce,  s' egli  abbia 
ricevuta  quella  ferita  dal  cader  nel  pozzo  , o- 
avanti  di  cadervi. 
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2.  Quando  non  v è fegni  generali  di 
foffocamento.  z) 

Segni  di  perfora  Jìrozzata  e poi  gettata 
in  acqua. 

Allora  vi  fono  i fegni  /pedali  d appicca- 
melo, cioè,  folco  e fuggellamento 
fubcutaneo  nel  collo  ..  Ma  puf  fi  no- 
ti, fe  forfè  il  follare  abbia,  impreca 
quella  flrifcia  fott’ acqua  nel  collo  fo- 
lito  a gonfiarfl  nell’annegamento.  Bi- 
sogna perciò  talvolta  ofiervare,  fe  in 
acqua  il  collo  fia  flato  nudo  , o co- 
perto. a) 


Se- 

z)  Secondo  il  cel.  de  Hain  , T.XY.C.o.  G. 

li,,  fi  trova  il  fluido  jpumofo  in  tutt’i  loffoca- 
ti,  ed  anco  in  quelli  che  , già  morti,,  luron 
fommerfi  in  acqua.  Sovente  altresì  manca  que- 
llo fluido  fpumofo  ne’  polmoni  di  chi  fu  fom^ 
merfo  vivoj  giuda  lo  Aedo  Autore,  l.xv.  p.4*> 
ec. , e giuda  \e  Offer vazioni  di  Lei^tin, 
Dunque  non  fiamo  certi,  fe  vivo  o morto  tol- 
fe  l’annegato  come  Faissole-.c  Champeaux  , 
cel.  Chirurghi  di  Lion,  hanno  prete fo-.  V.  le 
loro  Offsrvaz,  /opra  le  caufe  della  morte  de- 
gli annegati.  Danzica  , 1722.  V.  anche  de 
Haen.  Maniera  di  morte  degli  annegati  r 'im- 
piccati y 0 Soffogati  . Vienna  1722,  Entrambe 
ediz.  Germ,  ; , ir  ..  > 

a)  Il  cel.  Bose,  diff.de  c.  h.  lefionibits  ex- 
ternis caute  dijudicandis  . Lipfìge .•  1 777-,  pro- 
pone il  calo  di  un  annegato,  il  cui  collo  dava 
fofpetto  di  foffocamento  per  laccio  . 

B 4 
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Segni  di  Omicidio  per  Surroe  azione  . 

In  cinque  modi  può  l’uomo  reltar  fuffo- 
catoì 

1.  Per  compresone  delia  trachea  e del 
collo-.  Se  con  mano,  dita  o corda  il 
colio  è comprelTo  fin  a morte. 

2.  Per  chiudimento  dì  nari  e di  boc- 
ca. Se  con  panno  lino,  velli  , cover- 
te , fabbia  , mano  , o con  altro  cor- 
po, fi  chiude  1?  bocca,  e’1  nafo. 

5.  Per  turamento  di  fauci,.  Se  ficca#  nel- 
le fauci  panno  lino  od  altro  corpo. 

4.  Per  gravifiìmo  pefo  applicato  fui  to- 
race , come  grolla  pietra  , trave,  ec. 

5.  Per  vapor  fuffocante  introdotto  in  boc- 
ca ; 0 quando  in  camera  chiufa , ove 
lì  dorme*  lì  metton  di  nafcofo  car- 
boni accefi. 

Segni  generali  di  fuffocazione  : 

1.  Ecchimofi  efterne. 

2,  Collo  livido. 

5.  Spuma  davanti  la  bocca',  nella  boc- 
ca, nett’afperarteria,  e ne’ polmoni . 

4.  Torace  alto;  fcapula  e fpalle  , tirate 
insù;  diaframma  inclinato. 

5.  Tolmoni  lividi- , cenericci  , talvolta 
gonf),  e talvolta  contratti. 

6.  I vafi  maggiori  del  torace  goni)  di 
fangue , malfime  di  vena  ; quindi  le 

' cavità  del  cuore  , principalmente  la 
delira,  piene  di  fangue,  per  lo  più, 

rap- 
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rapprefo  , rna  anche  talvolta  fluido  . 

Gonfi  eziandio  i vafi  coronar j del 

.1  )'  •: 

cuore.  . 

7.  Diftefi  di  fangue  i vafi  e'  feni  del 
collo,  del  capo,  delle  meningi  , e del 
cerebro  pieni  di  fangue  o di  fiero 
fanguinofo  i ventricoli  del  cerebro  > 
più  molle  la  fu  danza  del  cerebro. 

8.  Dipinti  a vafi  rodi  gY  interini  tenui . 
<?.  Vota  e contratta  la  vefcica  urinaria  ; 

pieno  di  feccia  1’  intelaino  retto. 
Segni  Jpeciali  di  fuffocazione  , dimoftranti 
il  modo  della  ufata  violenza: 

I.  Suff'oc azione  , fatta  con  -la  mano  , per 
comprejfion  del  collo  e della  trachea  i 
fi  conofce , 

1.  ai  fuggellamenti  che  corrifpondono 
al  pefo,  alla  mano,  al  dito-  , o alla 
corda  ; 

2.  al  trovare  l’applicato  corpo; 

3.  ai  fegni  generali  di  fuffocazione. 

IL  Suffocazione  per  chiudimelo  di  bocca , e 

nafo  ; fi  rileva  , 

1.  al  trovare  corpi  dr ameri  nella  cavi- 
tà della  bocca; 

7.  all’ ecchimofi , dintorno  la  bocca  e le 
nari,  corrilpondente  alla  mano,  alle 
dita,  o ad  altro  corpo.  Ma  il  tura- 
mento  di  bocca  per  foprappodevi  co- 
verte , o vedi  , appena  fi  conofce 
quando  il  cadavere  non  fi  trovi  con 
effe  attualmente  coperto  . In  oltre  , 
il  moccio  fpumofo,  maflìme  un  po'  /an- 
B 5 gai- 
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gnigno , trovato  nelle  coverte,  dà  fo- 
lletto di  quella  fuffocazione  i e 
fe  nel  cadavere  non  fi  trova  alcuna-, 
caufa  interna  di  fuffocazione. 

lllr' Soffocazione  per  turamento  di  fauci  . Si. 
conofce  allorché  fi  trova:  un  corpo 
ftraniero  net  vano  delle  fauci  ; quan- 
do la  cavità  delle  fauci  è rotta  ; o 
quando  fi  trovin-  diftorte  le  cartila- 
gini della  laringe  . 

IV.  Suffòcazione  da  pefo  meffo  fui  torace  „ 

Se  ne  giudica  dall’ ecchimofi  e com- 
preflìon  del  torace  ; oppur  ritrovan- 
do il  corpo  metto  lui  torace. 

V.  Soffocazione  da  vapor  fuffocante  . Si  co- 

nofce ai  carboni  trovati  nella  danza 
del  fuffocato,  alla  fuffocante  atmof- 
fera  della  flanza  , e al  mancarvi  gli, 
altri  £egni  di  foffogamento 

In  tutte  quelle  cinque  fuffòcazioni  bifo- 
gna  efaminar  bene , fe-  per  avventu- 
ra fi  trovano  in  quel  cadavere  al« 
cune  caufe  inducenti  fuffocazione  mor- 
bofae  naturale  i come  , idrotorace,  pe- 
ripneumonia , vomica , empiema , ede- 
ma di  polmoni,  ec,. 

Ségni  n’  Omicidio  per 
Cura  Inetta. 

Qui  appartengono  gli  accufamenti  contra 
le  cure  intraprefe  dagli  Empìrici  , 
dalle  quali  ne  vien  la  morte. 

Ma 
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Mai  sì  fatti  omicidj  a^e  volte  pur  facce- 
dono, 

i.  Quando  il  Medico  abbia  commetto 
errore  in  una  troppa  dole  di  medi- 
camento eroico  >,  come  dì  emetico  , 
draftico > narcotico,-  mercuriale  ,.  ec.. 

2*  Quando  il  Chirurgo  abbia1  aperto  un 
aneurifma.  invece  d’unafceffo,  un’ 
ernia,  vera  in  vece  d’umhubbone , ec. 

3..  Quando  fi  accufa  Y Oftetrice  di  aver 
rotto  l’utero,  o d’aver  differito  con 
la  placenta  j o quando  il  Savio  abbia 
tirato  fuori  coll’uncino,  il  feto  ch'era, 
vivo*. 

Quelli  omicidi  fi  lafciano  a decidere  alla 
Facoltà  medico-chirurgica  j ma  per  lo 
più  fi  dittìmulano  >,  come  fatti  per 
ignoranza  e non  con  animo  di  ucci- 
dere : quantunque  eziandio  all’igno- 
ranza vi  dovrebb’ effere  pena  propor- 
zionata *. 

Segni  d’  Omicidio  ver.  Vfleno  . 

Veleno  è quella  cofa  , che  in  piccola  quan- 
tità introdotta  nel  noftro  corpo , od 
ellernamente  applicata,  cagiona  mor- 
bo grave,  o morte,  b) 

En- 


fi) Gmelin,  Storia  generale  de'  veleni , P.llf. 
Norimberga  1776-77.  Ediz.  Gerin, 

B $ 


X 36  X 

Entra  il  veleno  nel  corpo  umano  y 

i.  per  opera  di  perfone  {celleulte  che 
voglion  uccidere  chi  lor  è odiofo  , o 
pericolofo  ; 

[-  2»  per  opera  di  qualche  [lùcida  che  lo 
inghiottifce  per  ammazzar  fi; 
di  perfone  difappenfate  che  talvolta 
per  errore  l’ingoiano  in  luogo  di  me- 
dicina o di  cibo; 

4*  di  medicatori  imperiti  che  alle  vol- 
te per  ignoranza  il  prefcrivono  ; o 

5.  di  Speziali  che  per  errore  il  difpen- 
fan  talvolta  in  vece  di  medicamento. 

Rifpetto  al  regno , donde  lì  trae  il  toffì- 
eo,  dividonfi  i veleni, 

1.  in  vegetabili , ufati  affai  di  rado  per 
uccidere  ; 

2.  in  animali  \ quali  non  mai  ufati; 

3.  in  minerali , che  fono  i più  frequen- 
ti ; e 

4.  in  incogniti , di  cui  non  fi  fa  l’ indo- 
le; come  l’ acqua  "Tojfania . 

Rifpetto  a’  fintomi , che  dai  veleni  fi  pro- 
ducono , fi  ha  veleni  infiammativi  , 
necrotici,  convulfivi  , draftici , f af- 
focativi , diffeccanti , foporiferi , pu- 
trefattivi , aneftetici  , tabefacenti  , 
fantaftici . 

Rifpetto  al  tempo , con  cui  i veleni  am- 
mazzano , fi  poffon  dividere  in 

1.  veloci , che  prefto  dan  la  morte;  e in 

2.  lenti,  che  danno  morte  lenta  , come 
i Saturnini . 


Rifpet- 
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Rifpetto  all’  antìdoto]  ii  fappìamo  d’ alcu!- 
cuni , e d’altri  no . 

Finalménte , non  è che  in  una  certa  dofe 
che  il  veleno  uccide  ; poiché  io  ftefi- 
fo  arfenico  e folimato  corrofivo  , in 
pjcciolifiìma  dofa,  puòfervire  di  me- 
dicamento. 

Da  ciò  dunque  fi  vede,  poterfi  nel  Foro 
criminale  dividerli  i veleni,  come  le 
ferite,  in 

'I.  Veleni  affolla  amente  mortali  , che  fi 
danno  in  dofe  a caufar  morte  mal- 
grado del  noto  antidoto;  o quando  fien 
veleni,  di  cui  non  fi  fa  l’antidoto. 

2.  Veleni  non  ajfolut amente  mortali , che 
fi  danno  in  così  piccola  dofe,  che  con 
buon  rimedio  vi  fi  porta  impedir  la 
morte . 

).  Veleni  per  accidente  mortali , quando 
per  idiofincrasìa  del  malato  una  pic- 
ciola  dofa  di  veleno  gli  dia  morte 
o quando  per  vizio  del  malato,  o per 
ignoranza  del  medico,  la  morte  fuc- 
cede  al  dato  veleno,  c) 

Si 


c ) Il  cel.  ZiTTMAN,  Cent.r.  Caf.  24.  dice, 
che  il  liquor  arfenicalc,  della  cui  picciola.  quan- 
tità fu  unto  il  capo  a due  fanciullini  che  avean 
la  tigna  lor  diè  la  morte  in  poche  ore.  Amato 
Lusitano  offervò  effetto  mortale  dell’ arfenico 
millo  con  unguento  contro  la  rogna.  V.  Sten- 
2EL,  dif.  de  venenis  acutis,  vritt  17^2.  p.27. 
Il  cel,  Butner  , Induzione  pe'  Medici , ec. 
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Sii  Suoi  prendere  i veleni  a modo  di  ci- 
bo , di  bevanda ,.  di  medicamento,  di 
ferviziale  . Si  applicano  efiernamente 
in  forma  d’empiaftro,  d'unguento, 
di  vapore  . , odore,  fumo,  veftimen- 
to,  letto,,  fomento,  ec- 
ì fegni  generali  di-  velen  veloce,  dato  in- 
ternamente fi  hanno 
!..  Dalla  Jubìtanea  invafion  de'  fintomi  ; 
come  quando  un  uomo  fano  , avendo 
prefo  qualche  cibo  o bevanda  o me- 
dicamento,, fi  fenta  poco  dopo  afiali- 
to  da  vertigine,,  cardialgia  , colica  , 
vomito,,  collera  , fpafimi , convulsio- 
ni, debolezza  , fvenimenti , o fopo- 
re , ec.  In  oltre , fe  gli  fi  gonfiano 
con  fentimento  di  ardore  le  labbra  ,. 
la  lingua,  le  fauci,  il  ventricolo,  e 
l’addomine .. 

2.  Dalla*  /caricata  favorra  ; come  quan- 
do efia  venga,  fuori  dell’  alvo,  o fi 
vomiti  , a foggia  di  erba  o radice 
mafticata  , o di  fungo  , o polvere  , 
fale,  fugo,  o pillola,  ec. , e fe  que- 
lla. favorra,  data  mangiare  a cane  , 
gatto,  o gallina  , uccide  l’animale 
od  almeno  gravemente  il  travaglia. 
Valla  infpezion  del  cadavere . Quan. 

da 

Ojfervaz.  55.  Ediz.  Germ.  riferisce  il  cafo  di 
due  infanti  a’  quali  fu  unto  il  capo  con  arfeni- 
co  mifto  con  butirro,  contra  la  tigna;  ne  morì 
»mo  tre  giorni  dopo,  e l’altro  un  po'  più  tardi. 
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d'o.  in  quel'  cadavere  fi  trovi  il  ven- 
tricolo enfiato  ,.  o fpafmodicamente 
contratto,  oinfiarmnato,  o cancreno- 
fo,  od  almeno  macchiato. 

4°.  Dalla  favorra  contenuta  nel  ventricoli 
o negP  intefiinf  la  quale  , fatta  in- 
ghiottir ad.  un;  animale  , io  uccide 
con  fieri  fintomi  .. 

5»  Dalla  notìzia ■ botanica  . Se  nella  fa- 
vorra, fcaricata  per  vomito  o per  al- 
vo o.  trovata  nel  ventricolo  del  ca- 
davere,, comparifce  ancora  feme,  ra- 
dice,, foglietta , fungo,  o polvere  ve- 
getabile; o fe  tal  vegetabile  fi  trova 
in  cafa  del  morto,  quale  per  notizia 
botanico-farmaceutica  fi  conofca  effe'- 
re  velfcnofò .. 

^ Da  notizia  chimica ; fe  fatta  fanali-, 
fi,  veggiam  l’indole  del  veleno  rror 
vato  nella  favorra.. 

Di  quelli,  lei:  fegni  è incerto  quello  deli* 
invasone  fubitanea  de’  fintomi  , dell’ 
infpezion  del  cadavere,,  e della  morte 
dell’  animale  che  ingoia  la,  favorra 
del  cadavero.  Perche  da  morbo  natu- 
rale poffon  nafeere  i fintomi  , e la 
cancrena  del  ventricolo  . E ben  fi  fa, 
poter  in  un  animale  effer  veleno  la 
fola,  favorra  morbofa:  del  ventricolo. 

A molti  animali,  fono  toffico'  'certi  cor- 
pi, che  noi  fono  all’ uomo;  e certi 
corpi,  che  fon  veleni  all’uomo  , fo- 
no falubri  agli  animali. 


Uni- 
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Unico  fegno  certo  di  dato  veleno  è la  no- 
tìzia botanica  del  trovato  veleno  ve- 
getabile i e L’ anali fi  chimica  del  tro- 
vato veleno  minerale . 

Non  potendoli  bene  fpelfo  adoperar  que- 
lli due  fegni  certi,  per  la  parvità 
della  ritrovata  materia  fofpetta  , o 
per  la  pochezza  del  vegetabile  trop- 
po mafticato,  o mutato  nel  ventri- 
colo ; chiara  è la  ragione  ; perchè  fo- 
vente re  Iti  incerto  il  gìudicio  di  ve- 
leno dato. 

Segni  J '■pedali : Il  fegno  di  ciafcun  veleno 
particolare  fi  fta  ancor  defiderando  r 
l’abbiamo  eontuttociò  di  alcuni  : V. 
Tojficologìa . d) 

I più  f oliti  veleni  per  uccidere  fono  fiati 
finora  r arfenico , il  piombo,  il  mercu- 
rio Sublimato  corrojtvo , il  rame , l’ac- 
qua toffania  , la  polvere  dì  fuccejjione  , 
e l'oppio. 

Criteri  dell’  arfenico  . Quelli  dell’  arfenie* 
bianco , fono, 

1.  Ch’egli  fomigli  al  zucchero  polveriz- 
zato , ma  fi  a molto  più  grave. 

2.  V odor  d' aglio , ch’egli  fpira,  gettato 
l'opra  carboni  ardenti , con  fumo-branco . 
Se  una  lafira  di  rame  contrae  da  que- 
llo fumo  bianco  macchie  nere  o bian- 
che ♦ 

4.  Da 

d)  Cioè,  l'infigne  libro  de’ veleni,  fcritto 

dal  celebre  gmeliìs’. 
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iq.  Da  foluzion  d’epate  di  zolfo,  ftilla- 
ta  in  acqua  arfenicale , cade  un  pre- 
cipitato giallo , eh*  è una  fpecie  di  or- 
pimento, o d’arfenico  folforato.  E J 
Criterj  del  piombo . 11  vino  arruffianato  con 
iitargirio,  fi  conofce 

1.  ai  fapor  dolce  o dolcigno;- 

2.  alia  cardialgìa,  alia  colica  de'  Pitto», 
ni,  o ad  altro  morbo  che  fopravvie- 
ne  dopo  l’ufo  del  vino; 

j.  al  precipitato  nero , fe  nel  vino  s’ in- 
filila una  piccola  porzione  di  liquor 
provativo,  o di  epate , o di  tintura 
di-  zolfo  volatile;  f) 

4.  alle  particelle  metalliche  grigie  e rif- 
p tendenti , che  l’occhio  nudo,  od  ar- 
mato , alle  volte  oiferva  in  fondo  del 
vafe,  ov’  era  il  vino;  e 

5.  al  regolo  di  piombo , il  qual  rimane 

dal 


e)  Bergman  , opufcula  chemica  . Voi.  F 
P.  131- 

f)  Il  lìquor  provativo  che  fi  fa  d’orpimen- 
to e di  calcina  viva , non  bada  egli  telo  per  di- 
feoprire , se  il  vino  fia  adulterato  con  piombo  ; 
perchè  lo  flagro,  il  rame,  il  mercurio,  e l’orp 
in  fimil  modo  e colore  fi. precipitano  dall’acido 
vegetabile , fe  con  lui  fi  mifchiano  . V.  Wor.- 
lin.  Fa  Iscrizione  del  vino  conlifcio  dì  piom- 
bo , p.  70.  Ediz.  Germ.  Ma  ficcome  quelli  me- 
talli non  fanno  dolce  il  vino  acido , ne  rifiute- 
rebbe anche  qualche  differenza  manifella  dal  fà~ 
por  del  vino . V.  Delio  Revi/ìon  della  prova 
del  vino  fulpiombo , Erlangen  1779.  Ediz.G^rra. 
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dal  refiduo  fondato  dopo  Io  fvapora- 
mento  a fuoco  di  8.  libbre . Di  tutt’ 
i fegni  , quello  folo  è infallìbile',  c) 
Critevj  dol  folimato  corrofivo.  Pel  fuo  de- 
teftabil  fapore  , di  rado  egli  fi  ado- 
pera di  nafcofo  per  attofficare  . Ma 
fi  conofce  alla  polvere  bianca,  grave, 
all’orrendo  fapor.  metallico  e caufti- 
co . Egli,  foluto  con  ii'pirito  di  fai 
ammoniaco  latteggia  ; e con  acqua  di 
<alcina,,  verfatole  fopra  olio  di  tar- 
taro per  deliquio,  icende  precipita- 
to di  color  d’arancia.  Sparfo  nella 
brace,  dà  un  fumo  bianco,  ma  Lenza- 
odore  d’  aglio  ... 

Crìter)  del  rame.  Le  vivande  lungo  tem- 
po ritenute  in  vafi  di  rame  eferci- 
tano  infenfibilmente  una  forza  vene- 
nofa.  I cibi  avvelenati  dal.  rame  fi 
conofcono  al  color  ceruleo,  fe  vi  s’ 
infonde  fpirito  di  fai  ammoniaco,  h) 
Crìterj  dell  aequa  tofani  a.  E’  ancor;  occul- 
ta la  vera  compofizione  di  queft’atro- 
cifiìmo  veléno,  i)  Lo  fteflo  diremo 
di  quell’ altro  famofo,  detto  polvere  dì 
fucceffione , ed  ugualmente  ignoto  . 
Criter)  dell  oppio . Egli  fi  conofcc  al  fopo- 

re 


c)  Gmelin,  Storia  gener,  de'  veleni  mine- 
rali. Norimberga  1777.  p.  47.  Ediz,  Gerirò. 
h)  Gmelin,  1.  c.  p.  67.. 
li  ld,  ib.  p.  131. 
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re  apopletìc o , col  quale  uccìde  ",  le  s” 
inghiottifee  in  troppa  dofa  » 

Secni  di  Sui  odio. 

Coloro,  che  di  propria  mano  fi  uccidono^, 
foglion  effere  perfone 

1..  deliranti  ,.  come  maniaci,  frenetici,, 
febbricitanti 

2 ..  malinconiche > come  gli  atrabilari , ipo- 
condriaci , le  ifleriche  , le  ninfoma- 
niache  j; 

3.  difperate  per  commefiò  delitto,  o per 
evitar  il.  fupplicio , o perchè  più  non. 
ifperano  miglior  forte  ; 
difappenfate . Quelle  talvolta  per  ca- 
jo fortuito  fi  danno  la  morte  fenza 
volerla .. 

Muove  fofpetto  di  fuicidio , 

1.  chi  fi  trova  morto; 

2.  chi  muore  fubitamente  con  gran  do- 
lori  di  ventre. ..  Collui  fi  reputa  mor- 
to di  veleno.. 

3..  chi  fi  trova  ferito , impiccato ■,  annegato . 

Rilpetto  alla  notizia  della  morte  fi  divide 

il  fuicidio  in 

1..  noto , fe  vi  fono  teflimonj  , o circo- 
ftanze  tali , che  denotino  efferfi  colui, 
data  la  morte  , e in 

2^  ignoto , fe  v’  è dubbio,,  eh’  egli  per 
manofua,  o d’altri , fia  morto. 

Il  fuicidio  noto  fi  divide, 

r„.  in  malizi ofo , (e  taluno  di.  mente  fa- 
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ila  fi  dà  la  morte  per  pura  malizia 
Rari  filmo  è il  cafo,  che  fi  dia  la  mor- 
te chi  è di  mente  fana. 

2,  in  deliro  t fe  taluno  per  male  d’ani- 
mo uccide  fe  ftefiò.  Segni  di  fuicidio 
deliro,  fono  i feguenti: 

1.  Se  il  morto  diè,  trvanti  di  morire, 
prova  di  delirio  , come  talvolta  fi 
oflervalin  perfone  ipocondriache  , 
ifteriche  , atrabilari  , ninfomania- 
che  , fatiriache  , e in  uomini  di 
gran  talento,  k) 

2.  Se  al  morto  veniva ,a  noia  il  vive- 
re ; s’egli  era  foggetto  a grave  ira, 
triftezza,  difperazione  ; a gran  do- 
lori , o ad  ubbriacchezza  . 

3-  I Jegni  di  quelli  morbi  fi  trovano 
alle  volte  nel  cadavero,  come  un 
cervello  duretto,  qualche  vizio  nel 
fegato  , nella  vefcichetta  del  fie- 
le, l)  nella  milza,  o in  altra  vi- 
fcera  ipocondriaca . Sangue  affai  den- 
fo,  temperamento  atrabilare,  man- 
canza di  meftrui , ec. 

3.  in  fortuito:  fpecie  che  fidifcerne  con- 
fiderando  le  circoftanze.  Suole  il  fui- 
cida  privarfi  di  vita  principalmente 

in 


k)  'ì^ullum  magnum  ingenium  (ine  mixtu- 
ra dementia  t dice  Seneca  de  Tranquil.  a nini, 
c.  16. 

l)  Markard,  Trove  medicinaVt  , P.  r,  p. 
ne.  ^Apertura  del  cadavero  d’  un  fuicida  . 
£diz.  Germ, 
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<ìn  cinque  modi  : Ferendoli  im- 

piccandofi  annegandoli  avve- 

lenandoli — — precipitandoli . Da’ pre- 
cedenti capitoli  fi  conofcono  i fegni 
di  quelle  morti. 

'Ma  nel  fuìcidio  dubbiofo  , o non  noto  , egli 
è affai  difficile  ildire , fe  quel  tale  lì 
ammazzò  da  fe  , o fe  altri  gli  diè 
la  morte.  La  Ipogliatura  del  morto 
e le  circollanze  politiche  danno  in 
ciò  qualche  lume . 

i.  Suicidio  per  ferita.  Egli  è pofiibile , 
fe  fi  trova  mortai  ferita  di  pillola  , 
o diftrumento  pungente.  Ma  una  fe- 
rita contufa  nel  capo,  fe  non  è ef- 
fetto di  caduta , oppur  ferite  di  ta- 
glio nel  capo,  nel  dorfo  , o nelle 
llremità , fan  dubitare  del  fuicidio. 
La  più  frequente  ferita  de’iuicidi  è 
tagliarli  la  gola . 

In  ferita  d’arma  da  fuoco  grandinofa,  bi- 
fogna  invefligare  la  dillanza  delle  fe- 
rite; la  quale  s’è  maggiore,  o in 
•quella  parte  del  corpo , che  non  pa- 
ia il  morto  aver  egli  medelìmo  tira- 
to l’arma,  è fegno  ch’altri  la  tirò; 
e in  quello  cafo  ha  luogo  i’inqirlfì- 
zione . m ) 

•2.  Suicidio  per  corda . Se  v’  è fegni  d’ 
impiccato  vivo  o morto,  ed  inlleme 

luf- 


m)  Daniel,  1.  c,  p.  157. 
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lunazione  o frattura  di  nuca,  o fe 
nell’ impiccato  v’ è anche  ferita  mor- 
tale; ovvero  s*  egli  fi  trova  con  ma- 
ni e piè  legati  ; allora  quella  fofpen- 
fione  fi  reputa  fatta  da  altri  . 

Se  il  nodo  del  laccio  fembri  fatto  dal 
morto,  o per  altra  mano,  è difficile 
aderirlo.  Se  poi  taluno  fia  fiato  ap- 
piccato vivo  o morto , ne  ho  già  par- 
lato nel  capìtolo  de  fofpejì . 

3.  Suicidio  per  fommerfione  . Non  fi  può 
dire,  che  taluno  fiali  da  fe  gittato 
in  acqua,  0 fe  vi  fia  fiato  fpinto  da 
altri . 

Se  nell’annegato  v’è  anche  ferita  di  {fru- 
mento acuto , fi  può  ben  fofpettare 
che  altri  l’abbia  ferito,  indi  fommer- 
fo  morto  od  ancor  vivo. 

Non  è però  così , con  ferita  contufa  lie- 
ve o grave.  Perchè  fpelTo  adiviene, 
che  chi  fi  precipita  in  acqua;  reftò 
gravemente  0 leggermente  ferito  dai 
pali  o dalle  pietre  che  fianno  fott’ 
acqua,  oppur  dagli  uncini  co’ quali  fi 
eftraggono  i cadaveri  degli  annegati. 
V.  il  capitolo  de'  fommerjt . 

/].  Suicidio  per  veleno  . Dal  cadavere 
non  può  determinarfi  veleno  prefo , 
o dato.  Si  lafcia  che  ne  decida  il 
Giudice . 

5.  Suicidio  per  precipizio . Per  lo  più, 
non  fi  può  dire,  fe  chi  fi  trova  pre- 
cipitato da  alto , fi  fia  precipitato  da 

fe> 
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le,  o fpinto  da  altri.  Le  fole  ferite 
d'arme  bianca  dan  fofpetto  di  fpinta 
aliena. 

Poiché  le  leggi  affegnano  fepoltura  infame 
•a’ fuicidi  maliziofi,  e concedono  Sepol- 
tura onefia  ai  non  maliziofi;  quindi 
è fempre  neceffario  notomizzar  le- 
galmente ii  fuicida  s per  difeoprire  la 
caufa  del  tedio  di  vita  : 
dell’Infanticidio  in  Generale. 

Si  chiama  infanticìdio  il  toglier  di  vita 
un  infante 'nell’ atto  del  parto,  e do- 
po il  parto. 

Le  caufe  dell’infanticidio  fono, 

x.  Mania,  o malinconia  della  madre,  o 
pur  tedio  di  vita. 

a.  Obbrobrio,  o pena,  cui  ne’ tempi  an- 
dati eran  fuggette  le  donne,  gravide 
di  amor  illecito  . 

j.  Mancanza  di  c afa  oftetrizia  pubblica  y 
vO  l' obbligo  :che  manca  «elle  olletrici 
di  raccogliere  Segretamente  il  parto 
delle  ^fanciulle . 

4*  Mancanza  di  cafa  pubblica,  la  quale 
intraprenda  l’allevamento  de’parti. 

5.  Prefenti  quelle  'Condizioni , affai  di 
rado  una  madre  commetterebbe  in- 
fanticidio per  pura  malizia,  n) 

Inv- 
ìi) Camper,  Segni  di  vita , e di  morte  de\ 
neonati  ; con  alcune  ojfervazioni  fopra  le  pi- 
ne dell'infanticidio,  Francfort  e Lipfia  1777. 
■ediz,  Gcrm. 
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Jnfpezion  legale  d’infanticidio  fi  indica , 

1.  Se  fi  trova  morto  l 'efpofio  infante, 

2.  Se  l’infante  fi  dice  morto  di  morte 
fofpetta  o 'violenta  . 

3.  Se  la  madre  fi  confetta  rea  d’ infan- 
ticidio.; affinchè  fappia  il  Giudice,  fe 
il  delitto,  da  lei  atterito,  fia  vero, 
o putativo,  od  accidentale,  o fola- 
mente  finto  per  tedio  di  vita  . 

Segno  primario  d’infante  nato  vivo  fi  è 
quando  il  fuo  polmone  fia  a galla  in 
una  l'ufficiente  quantità  di.  acqua  pu- 
ra o}',  e d’infante  nato  morto,  quan- 
do il  polmone  va  a fondo  in  acqua  pu- 
ra. Ma  in  entrambi  i cafi  bifogna 
che  i polmoni  fieno  [ani  ed  immu- 
tati . 

Quinci  da  quella  regola  fi  eccettuano  le 
feguenti  condizioni de’polmoni , cioè, 

1.' Stanno  a, galla  i polmoni,  benché  1’ 
infante  fia  nato  morto , fe  l’ oftetrice 
od  altra  perfona  gli  ha  Soffiato  aria 


o ) Eschenbach  , med.  kg.  E’  manifefto  , 
richiederfi  in  copia  /"ufficiente  l’acqua  in  etri  fi 
mette  il  polmone;  perchè  s’ ella  fotte  così  po- 
ca, che  non  vi  fi  .potefl'e  immerger  il  polmone 
anche  il  polmone  pieno  d’aria  , ma  più  grave 
che  l’acqua,  andrebbe  a fondo.  Lo  iletto  è dell’ 
acqua  calda , 0 fredda  , purché  fia  pura  : picqpa. 
molto  falla  cauferebbe  differenza  per  la  gravità 
del  fale.  V.  anche  daniel  Raccolta  di  pareri 
medie,  Lipfise  1776.  p.  203.  .Ediz,  Germ. 


)(  A9  X 

Jn  bocca  p);  e fe  i polmoni  hanno 
già  concepita  qualche  putredine. 

1.  In  acqua  vanno  a fondo  i polmoni , 
benché  l'infante  fia  vivuto  dopo  il 
parto , fe  i polmoni  fono  fcìrrofi  ; fe 
pieni  di  {angue  o di  muco , ovver  in- 
fiammati ] fe  fono  bensì  putridi,  ma 
lefi  da  piccola  feffura  che  manda  fuo- 
ri l'aria  q_)  ; o f< e fono  totalmente  di~> 
frutte  da  putredine,  n) 

3.  Tal- 

p)  Jjkger  > dij  qui  fitto  medico  -forenjfis , qua 

cafus  ad  vitam  foetus  neogoni  dijudicandam 
facientes  propon.  Ulm<e  1780.  p.  30,  e 27. 

daniel  , comment.  de  infant,  umbilico 
pulmon.  Piallò  1780.  Entrambi  Autori  celeber- 
rimi in  materia  di  fegni  d’ infanticidio  j 

Q.)  Jjecer  j 1.  c.  p.  27,  V.  anche  la  fua  dijf. 
defoetibus  ree.  natis  jam  in  utero putridis.  1767. 

r)  Il  celrLOD er,  progr.  de  docimafia  pulm, 
Jenee  1779.  olìèrva,  che  i polmoni  lani  d’  un 
feto  di  fette  mefi,  ( il  quale  , per  altrui  af- 
fezione , ville  e gridò  13  ore  ) tanto  intie- 
ri che  tagliati  in  pezzetti,  andarono  a fondo  in 
acqua  . Sofpendafi  il  giudizio  di  quello  para- 
dello sì  contrario  a tant’  altre  oflervazioni , di- 
ce il  cel.  JAEGER  loc.  ci t.  pag.  25.  ,,  Supponendo 
io  continua  egli,  ,,  che  quel  bravifiìmo  Sug- 
„ getto  , memore  de’  varj  vizi  de’  polmoni  , 
„ abbia  con  fonma  cura  inquiftto  in  vizj  for- 
,,  fe  occulti  ( i quali  per  altro  io  foglio  in- 
,,  veftigare  col  foffio  ne’  pezzetti  che  vanno  a 
„ fondo,  ficchè  fuccedendo  con  mezzo  d’un  can- 
,,  nello  introdotto  in  qualche  rifletto  dell’  af- 
perarteria,  il  gonfiamennto  deTpoImone  e per 
„ confeguenza  lo  ftarfene  il  polmone  a galla  in 

C ac- 
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3«  Talvolta  una  parte  del  polmone  gal- 
leggia > e l’altra  parte  del  medelìmo 
va  a fondo ] come. 

Se  una  parte  del  polmone  è indurata , tu- 
■bercolofa,  addenfata,  o infiammata., 
c fe  l’ altra  porzìon  del  medelìmo  pol- 
mone fi  trova  diftefa  per  -refpirazion 
naturale , >o  -per  artifizial  gonfiamen- 
to d’aria,  o per  putredine. 

L’occhio,  difaminando  i polmoni,  cono- 
fce  tutte  quelle  cofe  : ma  è diffici- 
li filmo  il  dire,  fe  i polmoni  ftiano 
a galla  per  refpirazion  naturale , per 
gonfiezza  artificiale,  o per  putredine. . 
I fegnt  di  polmone  galleggiante  per  putre- 
dine , e quinci,  d’infante  nato  mor- 
to, fono, 

a.  Corpo  laffo  dell’ infante,  con  la  cute 
tinta  di  color  porporino. 

ImprelTioni  del  cranio  (fe  vi  fono) 

o di 

,,  aequa,  io  fon  certo  di  polmon  non  viziato  ) . 
,,  li  punto  Ha  di  faper  indubitatamente  da  te- 
„ llimonj  di  udito  idonei,  fe  di  certo  quel  fe» 
,,  to  abbia  gridato  ed  in  fatti  refpirato  ; per- 
,,  chè  fe  non  fi  fece  ofl'ervazion  che  alle  mem- 
„ bra , fo-rfe  il  feto  aprì  la  bocca , e quali  cer- 
„ co  di  relpirare  ; ciò  che  non  urta  la  ftabili- 
„ ta  tefi  , bensì  riconviene  coloro  , che  con 
,,  galsno  affenfcono  andar  del  parila  vita  eia 
„ refpirazione , o che  da  altri  fegni  di  vitaan- 
„ co  di  fattav.rcfpirazione  conchiudono.  “ Im- 
perciocché il  feto  può  vivere  fenza  refpirazio- 
ne qualche  tempo  dopo  il  parto, 
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o di  altra  parte  non  accompagnate  # 
da  veruna,  ecchimofi . 

3.  Manifejìi  fegni  di  putredine  , come , 
cuticola  feparata  dalla  cute  * odor  ca- 
daverico. 

4.  Stato  morbofo  della  fecondimi  ; piega 
addominale*  funicolo  umbilicale  che 
(porge . 

5.  Sito  e abito  de’  polmoni  , nafeolti 
verfo  la  fchiena  , non  coprenti  il 
cuore , profondamente  rotti . 

6.  ^Aere  , in  forma  di  bollicelle , con- 
tenuto fotto  l’ellerior  membrana  de* 
polmoni  , dove  non  pervenne  l’aria 
entrante  per  refpirazione  o inflazio- 
ne . 

'7»  Fuga  facile  dell'  aere , il  quale,  inci- 
fe  le  bollicelle,  lafcia  più  gravi  dell’ 
acqua  i pezzetti  di  polmone  che  pri- 
ma /lavano  a galla* 

S.  Eziandio , allorché  l’aria,  diflrigata 
per  putredine , non  s’ attiene  fotto  la 
membrana  citeriore  , ma  dentro  la 
fuftanza,  quel  tal  polmone,  tagliato 
e leggermente  premuto,  lafcia  andar 
la  fua  aria,  e così  poi  s’affonda  nell* 
acqua*  onde  con  quello  carattere  fi 
può  dillinguere  i pezzetti  di  polmo- 
ne galleggianti  per  putredine  dai  pez- 
zetti mutati  per  refpirazione,  i qua- 
li pertinacemente  ritengono  nelle  lor 
vefcichette  l’aere  sbandato. 

Oltre  di  che , non  è lieve  argomen- 
C 2 to 
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to  il  galleggiar  dell'  altre  vifcere , mil- 
za, fegato  > reni,  a provare  il  galleg- 
giar del  polmone  per  putredine . Ma 
quelle  vifcere  , per  la  loro  fodezza 
di  lullanza,  galleggiano  per  putredi- 
ne molto  più  tardi  che  i polmoni. 

I fegni  di  polmone  galleggiante  in  acqua 
per  artificiale  infiazìon  d’ aria  non  fo- 
no ancor  certi,  nè  lì  può  in  tal  ca- 
lò fare  decilìvo  rapporto . Perchè  nem- 
meno, come  credono  alcuni,  c’infe- 
gna  niente  di  lìcuro  la  vacuità  della 
vefcira  urinaria  circa  la  vita  del  fe- 
to dopo  il  parto,  s)  Nè  ci  dichiara 
cofa  veruna  di  certo  il  pefo  del  pol- 
mone, relativo  al  corpo  d’un  infan- 
te che  rcfpirò  , e in  cui  fu  folfiato 
aere . t ) 

Neppur  fi  danno  nel  cadavere  d’un  infan- 
te i fegni  d’infante  che  dopo  il  par- 
lo fia  viffuto  qualche  tempo  fenza  re- 
fpìr azione . 

Segni  d Infanticidio 
per  Ferita. 

'Alcune  madri , agitate  da  rabbia  inumana , 
ferifcono  mortalmente  per  lo  più  in 
due  modi  il  proprio  parto: 

' >:■' i.  Con. 

S ) JAEGER  , 1.  C.  p.  24- 
t)  11  fuddetto  cel.  Autore,  1.  c.  p.  31,  ad- 
duce e dottamente  confuta  quello  nuovo  {peri- 
mento. 
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1.  Con  ferita  viabile,  eh*  è il  taglio  del 

' collo  ; ferita  la  più  frequente  e che 

facilmente  fi  vede. 

Per  teftimonio  della  ofietrice  , e pe'fegni 
d’ infante  nato  morto  in  parto  diffici- 
le, fi  fa  lo  fiaccamento  del  capo  , ola 
fua  rottura  fidamente  qua  e là  . v) 

2.  Con  ferita  invifibile . Alcune  madri  , 
già  nell’atto  del  parto,  ficcando  per 
la  vagina  uno  ftile  acuto  od  un  ago 
lungo  , crudelmente  perforano  il  ca- 
po del  feto  in  guifa  che  l’infante  na- 
fta morto. 

Altre  con  ago  lungo  gli  trapaffano  la  fon- 
tanella del  capo  x)  o gli  ficcan  l’ago 
per  le  ìlari  fin  al  cerebro.  Ed  altre 
introducon  l’ago  per  V inteftino  retto; 
dando  cosila  morte  ad  innocenti  bam- 
bini . 

A sì  fatee  punture  vien  dietro  la  morte 
or  prefio  ed  ora  tardi  ; nè  puoffi  de- 
terminare che  con  l’ifpezion  del  ca- 
davero . 

Quindi  nell’  ifpezion  legale  bifogna  ben 

efa- 


v ) Il  cel.  Stein  , progr.  del  ■ Telvtmetro  , 
p.  4.  Ediz.  Germ. , nota  una  teda , che  nel  par- 
to fi  ruppe  da  fè  . Può  altresì  un  infante  con 
gran  ferita  di  capo  rimaner  vivo  qualche  tem- 
po dopo  il  parto.  V.  cranz  de  re  inftrurnen - 
tarla  in  arte  obft,  §.  3S.  p.  34. 

x ) Plenk,  Raccolta  di  offervazioni  / 'opra, 
alcuni  caji  di  Chirurgia.  Vienna  1775. p.  148. 

C 3 
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efaminare  i fuddetti  luoghi  dei  cer- 
po  , e distinguerli  fecondo  le  leggi 
della  mortalità. 

Sechi  rf  Infanti  ci  dio  per 
Contusione. 

Alcune  madri  omicide  comprimendo  il  ca- 
po, il  torace,  o l’addomine  , o pur 
tutto  il  corpo  dell’  infante  , contufe 
così  le  vifcere , privan  di  vita  i pro- 
pri figli. 

1.  Contujìon  del  capo . Si  conolce  all’ec- 
chirnofi  degl’integumenti  ; all’impref- 
fìone  o frattura  del  cranio;  all’ effu- 
sione fanguigna  o fanguineo-ferofa  nel- 
la cavità  del  cranio  ; al  cerebro  in- 
fiammato o purulento. 

Ma  il  capo  lungamente  incaffrato  nella 
pelvi  ; o violentemente  eftratto  con 
la  forcipe,  o caduto  in  terra  per  in- 
curia nel  parto,  o nafcente  in  poli- 
tura obblìqua  , dà  gli  ftelfi  fenome- 
ni, nafca  vivo  il  feto  , o muoia  nel 
parto.  Ma  in  tutti  quelli  cali  il  ca- 
po è anche  allungato  ; il  quale  allun- 
gàtnento  non  appare  in  un  capo  nato 
in  parto  facile  , fe  li  usò  violenza 
dopo  il  parto. 

2.  Contujìon  del  torace  in  infante  vivo 
fi  conofce  pur  ali’ ecchimofi  degl’in- 
tegumenti, de’mufcoli,  del  polmone, 
del  cuore  , e all’elFufion  di  fangue 

nelle 
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nelle  cavità  del  torace.  Anche  nel 
parto  difficile  refla  fuggellato  il  to- 
race previo  j ma  l’infante  nafcente 
con  torace  previo  non  può  nafcere 
che  con  la  verfione  dell’  ofetrke.  : te- 
flimonio  quinci  e quindi . 

Contusone  d' addomìne . Si  conofce  alla 
ecchimofidegl’integumenti , e de’  mu- 
scoli addominali;  aH’effufion  di  fan- 
gue  nel  vano  dell’addomine  ; alla  rot- 
tura del  fegato,  e della  milza,  ec. 

4.  Contusone  di  tutto  il  corpo.  Così  le 
nutrici  giacendo  con  tutto  il  corpo 
l'opra  l’ infante  comprimon  tutto  l’in- 
fante ; il  che  fìconofce  atutto  il  cor- 
po piano  , compreso  , e da  per  tutto 
lìvido , fuggellato. 

Ma  convien  diftinguer  bene  fra  fuggella- 
mento  vero  y e fpurio. 

Il  fuggellamento  vero  è una  macchia  li- 
vida, la  quale  , tagliata  la  cute,  fa 
veder  fangue  fpanto  nelle  cellule . 

Il  fuggellamento  fpurio  è una  macchia 
o lividura  di  qualche  parte , ove , ta- 
gliata la  cute,  non  fi  vede  fangue 
fparfo  nelle  parti  cellulofe , e Vi  fi 
vede  folamente  il  fangue  contenuto 
ne’  vali . Così  contaminata  da  tal  livi- 
dura nel  dì  che  fi  muore,  trovafi  af- 
fai fovente  la  fchiena. 

Bifogna  parimente  ben  dilìinguere,  fe  il 
lividore  o fuggellamento  vero  abbia 
forfè  origine  da  parto  difficile , da 
C 4 pie- 
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pletora,  da  fcorbuto,  o da  altro  ma- 
le putrido.  In  quefto  cafo  l’ infante > 
vivo  o morto , può  effer  nato  con 
quel  fuggellamento.  y) 

Diftinguafi  perciò  cautamente  il  fuggella- 
mento, benché  i polmoni  dimoftrino 
infante  nato  vivo. 

Segni  d’  Infanticidio  per 

SVFFOCAZlON E. 

Più  tardi  che  gli  adulti  reftan  fuffocati 
gl* infanti  neonati  2)  per  effere  an- 
cor aperto,  qualche  tempo  dopo  il 
parto,  il  forame  ovale  e’1  canal  di 
Botallo:  ma  fi  fa  per  efperienza  , che 
quefta  fpecie  di  morte  è altresì  pof- 
fibile  ne’neonati . 

Le  infanticide  fuffocano  i l'or  bambini  , 
per  Io  più,  ne’/ ette  feguenti  modi: 

r:  Con 1- 


y)  Jjkger,  Ouaftio  medico-forenfis,  qua  en- 
fi', s & annotat,  ad  vitam  foetus  neog.  dìjudìc. 
{ac.  propon . VI  ma  1780.  p.  14.  Bose  , progr.de 
fugiUatione  in  foro  caute  dijudicanda , Lipfia 
1773- 

2 ) Bohnio  , de  officio  medici  forenfs  , p. 
662,  attefta  , che  due  fanciulle  partorite  , di 
coito  illecito,  da  differenti  madri,  furon  trova- 
te vive,  benché  alcune  ore  prima  le  ftefl'e  ma- 
dri le  avellerò  ravvolte  in  panni  , interrate  in 
una  folla  , e coperte  di  mucchi  di  terra  e di 
{pine. 
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1.  Comprìmendo  il  collo  covi  mano  o con 
legatura . 

2.  Turando  la  bocca  e te  nari  con  ma- 
no, con  panno  lino,  o con  altro  coi- 
po, intrufo  nelle  fauci. 

5.  Caricando  l’infante  con  te  coverte  del 
■ letto  , o ficcandogli  qualche  corpo  in 
bocca . 

4.  Facendogli  entrar  in  bocca  un  vapo- 
re di  zolfo  ac  cefo  . 

5.  Chiudendolo  in  cefia  0 fcatola. 

6.  Interrandolo . 

7.  Trecipitandolo  in  una  Fogna. 

I jegni  generali  d’infante  nato  di  parto  fa- 
cile , indi  fuffocatOj,  fono, 

1.  Kofjore  0 lividezza  di  vifo . 

2.  Lingua  tumida,  alquanto  J porgente . 

3.  Trachea,  piena  di  fiero mucoi'o ; fpu- 
ma  alla  bocca  . 

4.  Tolmonì  denfi , lividi,  pieni  di  fan- 
gaie . 

5.  Piene  di  fangue , e Refe  , le  defire 
cavità  del  cuore  , cioè  l’auricola  de- 
lira, il  feno  venofo  deliro,  e’1  ven- 
tricolo deliro  del  cuore  . 

6.  ftefcica  urinaria , per  lo  piu , vota  d’ 
orina . 

7.  Gonfio  di  fangue  il  cerebro  e le  ve- 
ne jugulari . 

Ma  tutti  quelli  7 fegni  fi  oflfervano  an- 
che in  infanti  morti  di  male  interno , 
come  convulfione  , dentizione  , ca- 
tarro fuffocativo  , tolfe  convulfiva  ^ 
C 5 od 
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od  altro  morbo  fuffocante  . Ai  fegni 
generali  di  fuffocazione  debbonfi per- 
ciò unire  gli  fpeciali. 

Segni  fpeciali  di  fuffocazione  . 

j*  Compreffon  del  collo , fatta  con  legac- 
cio.. Si  conofce  alla  linea  circolare  li- 
vida o roffa,  vifibile  intorno  al  collo. 

La  compresone  fatta  con  mano  dà  fuggel- 
Jamento  nell’ anterior  parte  del  collo. 
Un  infante  nato  con  collo  previo , e mor- 
to nel  parto,  dà  anch’egli  un  collo 
suggellato.  E quei  che  nafce  col 
vicolo  umbilicale  avvolto  al  collo , por- 
ta una  linea  circolare  livida  o rolla. 
Ma  quella  caufa  dì  fuggellamento  la 
fa  l’oftetrice  fola;  nè  fe  ne  può  dir 
nulla,  fe  l’oftetrice  non  fu  prefente 
al  parto . 

1,  Tur  amento  di  bocca  e di  nari  con  mano 
che  di  fe  non  Jafcia  veftigio,  o con 
ifpugna  o panno  intrufo  nelle  fauci. 
Nulla  fi  conofce,  quando  l’infantici-  . 
d$  abbia  avuto  cura  di  rimuovere  il 
corpo  otturante  dopo  la  morte  del 
bambino . 

3.  Suffoc azione  con  coverte  caricate  fc- 
pip  l’infante,  o con  altro  corpo  fic- 
catogli in  bocca.  Il  panno  lino,  mac- 
chiato di  fpuma  un  po’  fanguignadel- 
> la  bocca  infantile , dà  fofpetto  am- 
biguo : ma  rimoffi  que’  panni  , chi 
diffinirà  la  cbfa  ? 

4 Odor  fu/fureo.  Quello,  fentito  nell* 

* in- 
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infante  o ne’ fuoi  pannicelli,  dà  fof- 
petto,  ma  non  certo  fegno  di  fnffoca- 
zione  fulfurea. 

5-.  La  cefi  a o fcatola , in  cui  fu  chiufo 
l’infante,  o la 

C.  Fojfa  in  cui  fu  interrato,  è fofpetta 
per  l’incongruità  del  luogo;  ma  fo« 
vente  i poveri  ciò  fanno',  per  evitare 
la  fpefa  del  funerale,  anche  con  barn- 
tini  morti  di  morte  naturale. 

7.  In  una  fogna,  è vero,  precipita  la 
infanticida  il  parto:  ma  fe  la  madre 
ha  la  pelvi  molto  larga,  può  elfere 
che  il  feto  , anche  malgrado  della 
madre,  cada  nella  fogna  per  lo  fti- 
molo , in  cui  fia  la  donna,  di  andar 
del  corpo. 

Da  tutto  ciò  fi  vede,  con  quanta  circo- 
fpezione  fi  debba  pronunziare  circa 
le  violenti  fpecie  di  fuffocazione . 

Segni  d’  Infanticidio  pek 
Sommersione. 

Se  fi  trova  l’ infante  in  un  fiume  0 inun- 
pozzo,  bifogna  determinare,' 

1.  S’ egli  vi  fu  gettato  vivo,  o morto . 
Perchè  certe  femmine  gravide  d’amor 
illecito,  per  evitar  l’obbrobrio,  get- 
tano in  fiume  0 in  pozzo  anche  un 
bambino  morto  di  morte  naturale . 
r.  Diche  fotta  di  morte  peri  l’infante'. 

1 fegni  d’infante  vivo  fommerfo  in  acqua 

C 6 ri- 
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rifiatano  dalla  (lima  polmonare  , e 
dalle  tracce  di  fuffocazione  per  ac- 
qua . 

Dall’elfervi,  o no,  Iefion  vifibile,  fi  de- 
termina il  genere  di  morte. 

Segni  d’  Infanticidio  per  Ne- 
gletta legatura  del  Fu- 
nicolo umbilicale. 

Odiando  ad  infante  vegeto  non  fi  leghi  il 
funicolo  umbilicale,  tagliato  in  di- 
lìanza  di  alcuni  pollici  dal  bellico,  al- 
lora l’infante  perifce  di  mortai  emor- 
ragia del  funicolo;  a)  malfime-,  fe  1’ 
infante  è meffo  in  bagno  caldo  ; o le 
le  arterie  umbilicali  hann’ origine  dall’ 
aorta  y o fe  il  funicolo  èfpiccato  daì- 
lo  ftelfo  bellico. 

Dal  non  fegato  funicolo  non  nafce  emor- 
ragia alcuna, 

1.  Se  il  funicolo  fi  tagli,  fi  fpicchi,  o 
fi  torcigli,  a gran  longitudine  dal  bel- 
lico ,* 

2.  Se  fi  lafcia  attaccata  al  funicolo  la 
placenta  ; 

'3.  Se  l’infante  nafce  molto  debole -,  o 

q.  in  luogo  freddo . 

Ma  gl’infanti  perifcono  d’emorragia  uni- 
bili. 


a ) Daniel,  Comment.  de  infantum  nuper 
natorum  umbilico  & pulmonibus . Hall  a j7$«, 
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bilicale  per  l’indotra  ceneangla  (*); 
Se  dunque  di  quella  mancano  i fe- 
gni,  allora  l’omeffa  legatura  del  fu- 
nicolo non  potè  effer  caufa  dcll'a 
morte . 

Bifogna  eziandio  offervare  , fe  per  av- 
ventura la  ceneangia  d‘el  feto  abbia 
origine  da  precorfa  emorragia  uteri- 
na . 

Segni  d’infante  morto  di  emorragia  umbf- 
licale  .- 

r.  'Pallor  del  vifo  e di  tutto  il  corpo. 

2.  Mancanza  dì  [angue  ne’  vafi  intorno 
al  cuore,  e nelle  cavità  del  cuore. 
Sì  difamini  perciò  i feni  della  dura 
madre  , fe  vene  jugulari  , la  vena 
cava,  le  vene  meferaiche,  il  tronco 
della  vena  porta,  i ventricoli  ed  am- 
be le  auricole  del  cuore , fe  fieno 
vote  di  fangue . 

5.  Il  funicolo  non  legato  ; 0 [piccato  prel- 
fo  il  bellico. 

4.  Ts^iuna  emorragìa  uterina  , precorfa 
nel  parto,  nè  avanti  il  parto. 

5.  Effufion  di  alcune  once  di  [angue  , 
trovata  ne’pannicelli  dell’infante .. 

6.  Stima  polmonare  in  prova  che  l’ in- 
fante fia  flato  vivo. 

Ma  fe  nel  bambino,  a cui  non  fi  legò  il 
funicolo,  non  fi  trova  [egno  alcuno  dj 

ce- 


(*)  Vacuità  di  vafi. 
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ceneangia  , allora  non  fi  può  dire  , . 
ch’egli  fia  morto  d’emorragia  ombe- 
licale . 

Talvolta  le  infanticide  alhite  legano  a 
bella  polla  il  funicolo  all’  infante  mer- 
to di  emorragia  ombelicale,  via  ne 
levano  il  fangue  fparfo , e ravvolgo- 
no il  morto  infante  in  pannicelli 
netti . 

Quella  fraude  fi  fofpetta  dalla  votezz* < 
de’vafi  intorno  al  cuore  e.  alle  cavi- 
tà del  cuore,  fe  nel  parto  o avanti 
il  parto  la  madre  dice,  che  non  fia 
precorfa  emorragia  uterina  alcuna. 

Ma  egli  può  anche  avvenire.,,  che  l'in- 
fante, per  emorragia  uterina  , o per 
elferfi  rotto  malgrado  della  madre  il 
funicolo  nel  parto,  nalca  molto  de- 
bole, e muoja  poco  dopo  il  parto. 
Perciò  in  quello  cafo  fi  può  trovare 
vacuità  di  vali,  elfendo  anche  lega- 
to il  funicolo. 

Segni  d Infanticidio  pfr. 

FREDDO. 

Infanti  appena  nati,  efpolH  di  notte  nel- 
le pubbliche  piazze  , particolarmente 
in  tempo  freddo,  fovente  ne  muojo- 
no. 

N’  è fegno  un  rigor  glaciale  di  tutto  il  cor- 
po 3 e la  liima  de’  polmoni . 


X X' 


Segni  d’  Infanticidio  p » jv 

FUOCO. 

Si  vede  amhitftion  di  corpo. 

Se  i polmoni  fono  ancor  intatti , bifogna 
lare  di  etti  la  #ima. 

Segni  d-  I n f a n t ic  i d i o per 

FA  M E . 

L’infanticida  nega  talvolta  le  poppe  e ’I 
vitro  al  bambino,  per  farlo  perire. 

Dalla  macilenza  di  tutto  il  corpo,  dalla. 
vacuità  del  ventricolo  e degl5 interi- 
ni, ce  ne  viene  il  fofpetto,  ma  nul- 
la di  certo,  perchè  la  macilenza,  na- 
ta da  morbo  naturale , famminìftra  i 
mede/imi  fegni . 

Svvi  poi  maggior  certezza,  quando  là  ma- 
dre confetti  di  non  aver  dato  , da 
lungo  tempo,  nè  latte  nè  altro  nu- 
trimento affiglio. 

Segni  d Infanticidio  per  ne- 
gletta DEBOLEZZA  DEL 
13  AM  BINO, 

t • 

Chi  nafce  molto-  debole  , muore  facilmen- 
te , fe  non  fi  refocilla  in  modo  con- 
gruo . 

Ma  nel  cadavere^  dell’  infante  nulla  di  cer- 
to fi  può  indagare  della  caufa  di  que- 
lla 
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fla  morte,  ancorché  la  madre  confer- 
ii di  avere  a bella  polla  tralasciato  i 
medicamenti  cordiali;  poiché  con  tut- 
ti quelli  fovente  muor  l’infante  na- 
to debole . 

Segni  di  Aborto  proccurato  . 

Una  violenta  efpulfione  di  feto  vivo  dal T 
utero,  o proccurata  con  medicamen- 
to, avanti  il  fettimo  mefe  di  gravi- 
danza, chiamali  aborto  procurato,  b) 
La  Fifiologia  infegna  c)  che  nell’illante 
del  concepimento  l’embrione  comin- 
cia ad  e Sfere  vivo  ed  animato . E fìc— 
come  il  feto  nato  avanti  il  fettimo 

mefe 

b)  Plouquet,  delle  morti  violente  , e de- 

gli aborti  proc  curati . Tubingen.  Ediz.  Gcrm, 
c ) Il  cel.  Heistero  , difs.  de  medie,  util. 
in  jurifprud.  Helmftadt  1730.  $.40.  dice  : „Sap- 
»,  piamo,  per  notomia  e fifiologia,  che  dal  pri- 
„ mo  tempo  dell’impregnazione  il  feto  vive  . 
„ Perchè  dov’è  moto  di  cuore  e crefcimento  , 
,,  ivi  è vita;  non  potendo,  fenza  moto  dicuo- 
„ re  e fenza  vita,  crefcer  il  feto.  E chi  mai  , 
„ con  fi  chiaro  lume  di  fifiologia,  potrà  perfua- 
„ derfi,  che  il  feto  ne’  primi  meli , dove  nel  pri- 
„ mo  egli  è appena  più  grande  che  una  formi- 
»,  ca,  polfa  crefeere  fenza  vivere?  “ E’1  cele- 
bre Frank,  Sifi.  del  Governo  medico,  L.  2. 
p. 95,  Ediz.  Germ.  dice:  ,,  Bafta  che  il^  Medi- 
,,  co  lappia,  elfer  vivo  l’infante:  Ila  a’Teola- 
„ ghi  il  didinguere,  s*  egli  polla  eziandio  vive- 
»,  re  qualche  tempo  fena' anima.  “ 
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mefe  di  gravidanza,  per  la  debolez- 
za delle  vifcere  vitali,  non  può  re- 
ftar  vìvo;  quindi  commette  omicidio 
vero  chi , in  ogni  tempo  avanti  il 
fello  mefe,  proccura  a bella  polla  1* 
aborto. 

Ma  chi  eipelle  un  feto  morto , commette 
omicidio  morale , non  tìfico. 

Chi  efpelle  il  feto  avanti  il  fello  mefe, 
commette  omicidio  incerto.  Perchè 
fe  le  vifcere  vitali  del  feto  fono  già 
robulle,  allora  il  feto  Rimane  in  vi- 
ta j ma  s’elle  fono  ancor  affai  deboli, 
il  feto  muore. 

Di  tre  fpecie.  v’è  aborto:  violento,  medi- 
camentofo,  e fpontaneo. 

i.  ^Aborto  violento  ; quando  fi  ficca  nel- 
la cavita  dell  utero  uno  flillo  per 
forar  il  capo  all’embrione,  ed  irri- 
tar l’utero  ad  abortire.  Quella  fpe- 
cie fi  dice  anche  aborticidìo.  Egli  pur 
Accede  per  forte  -contufione  o com- 
mozion  d’addomine,  o per  altra  vio- 
lenza fatta  all’utero. 

Segni  dell’ufata  violenza  fono,  fuggella- 
mento  o contufione  dell’addomine  del- 
la puerpera  ; ferita , o fuggellamento 
dei  capo  dell’embrione . d) 

i.  lAhor- 

D ) Brendhl,  Eph.  N.  C.  cent.  14.  obf.167. 
parla  d’una  fante,  la  quale  ficcatofi  uno  fh'lo. 
nell’utero,  uccife  il  feto,  ma  anche  fe  fteffk 
V.  \Att.  >ned,  Berol,  voi,  IV.  p,  95 , ec. 
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5;  Aborto  medie  ament  ofo  ; quando  egli 
vien  proccurato  con  medicamento 
abortivo  o draftico ; cioè  con  forte 
medicamento  purgante,  emetico,  od 
emmenagogo,  o con  frequente  falaffo 
al  piede . 

Ma  quelli  medicamenti  abortivi  non  proc- 
curan  l’aborto  fe  non  quando  vi  fi  a 
nell’utero  certa  dìfpojìzione  ad  abor- 
tire e)  la  quale  di  rado  fi  trova  in 
femmine  robufte . 

3>.  Abor- 

■ > " 

E ) Non  è fi  facile  proccurar  l’aborto  , co- 
mechè  il  volgo  con  alcuni  medici  creda , che  in 
natura  vi  fieno  medicamenti  , co’  quali  fi^pofla- 
a piacere,  e in  ogni  tempo,  fcacciar  dall’  ute- 
ro un  feto  immaturo  , contra  il  parere  , la  lpe- 
rienza  e le  ofiervazioni  di  fede  degni  Autori  .. 
Gua-RENONIO,  Confult:  136,  dice:  „ Ho  ve- 
■ duto  molte  gravide  , tormentate  da  medica- 
menti fortiflìmi,  e da  molti  falafil;  e niuna 
„ fece  aborto.  “Zàcuto  lusit.,  prax.  admi- 
randa ■>  obfervat.  34.  44.»  afierilce,  che  non  11 
Iconciaron  le  donne  per  quanto  faccflero  con 
gagliardi  fiimi  purganti  , con  fei  ed  anche  otta 
falafii,  con  fortifiimi  unguenti  e penar)  alla  va- 
gina applicati,  e con  lunga  inedTa.  AlerECHT, 
Decad.  I.  Anno  Vili,  obferv.  165.,  dichiara  , 
che  ad  efpeller  il  feto  in  vano  fi  ufarotoo  i piu 
forti  emmenagoghi  , come  olj  diftillati  di  labi- 
na, di  fuccino,  olj  mirrati,  crocati,  aloetici  • 
Egli  tratta  la  materia  diffufamente  , e confer- 
ma il  fuo  afferto  con  alcune  ofiervazioni  ed  au- 
toritadi.  Bartolino,  Mifc.  N.  C.  Anno  I De- 
cad.  I,  obf.  51,  accenna  due.  gravide,  infette  di 
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p aborto  fpontaneo  ; confeguenza  natu- 
rale della  difpofizione  dell’utero. 

La  difpofizione  ad  aborto  fi  conofce  alla 
coflituzion  debole  di  tutto  il  corpo  ; 
al  temperamento  pletorico  , irritabi- 
le ai  fluor  bianco  ; ai  copiofi  me- 
limi, AI  vizio  del  feto  morto,  od  a 
morbo  nella  placenta , o nel  funico- 
lo umbilicale,  oppur  all’uovo  mem- 
branaceo lifcio  . Alla  ufata  piccola 
violenza  , od  al  prefo  draftico  o ec- 
bolico  non  tanto  forte , ovvero  forte 
ma  in  picciola  dofa  non  lungamente 
continuata. 

Da  ciò,  dunque  fi  vede  , che  nell’  efame 
della  proccurata  fconciatura  bifogna 
oflervare 

1.  Se  la  donna  credeva  di  efler  gravida  s 
avanti  di  ufar  quella  violenza  , o di 
pigliare  quel  medicamento. 

2.  In  qual  mefe  di  gravidanza  fi  fcon- 

• v 

CIO  . 

2.  Se  l’aborto  diè  fepnt  di  vita  avanti 

il  • 


mal  venereo  , le  quali  , curate  con  falivazion 
mercuriale  da  chirurgo  ignaro  della  lor  pregnez- 
za  , non  lafciaron  però  di  partorire  l’una  e 1' 
altra  fano  e falvo  il  feto.  SoMER,  DecA.iAn* 
no  VI.  obferv.  106  , Misc  N.  C.,  parla  di  una 
donna  , la  quale  per  provocar  i meftrui  prefe 
ogni  mattina  per  venti  gioroi  cento  gocce  d’  o- 
lio  ilillato  di  ginepro,  e contuttociò  diede  poi 
alla,  luce  un  figlio 
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il  parto , nel  parto,  e dopo  il  parto* 
Se  l’ ufata  violenza  fu  tale,  che  fen- 
za  predifpofìzione  deir  utero  ne  potette 
venire  aborto. 

5.  Se  il  prefo  medicamento  fu  della 
cla/fe  degli  ecbolìci;  e fe  la  dofe,  la 
replica  e l’ufo  continuato  di  etta  fu 
tale,  che  fenza  predifpofizions  d’ute- 
ro potette  dare  aborto. 

6.  Se  forfè  vi  fìa  predi fpofizion  d’utero 
ad  abortire  ; perchè,  prefente  quella, 
fi  farebbe  commetto  omicidio  acciden- 
tale, ma  non  colpabile  . 

7.  Si  ^ ottervi  poi  il  corpo  del  delitto  , 
cioè  il  feto  efpulfo  ; s’ egli  fìa  in  fat- 
ti un  feto. 

8.  E fe  vi  fieno  flati  fegni  dì  precorfa 
gravidanza , e fe  vi  fia  attualmente 
fegni  di  precorjo  parto  . 

Segni  iìi  Scgcetto 
per  Tortura. 

La  tortufa  è un  atto  giudiziale  , per  cui 
a perfona , quafi  affatto  convinta  di 
certo  delitto,  fi  tenta  di  eflorquere 
la  confeffion  del  delitto  medefimo  col 
terrore  o l’applicazione  di  ftrumen- 
to  dolorifico,  f ) 

Per 


f ) Sonnenfeis  , /opra  l' abolizione  della  tor- 
tura, Zurich  1775.  p.  15.  Ediz,  Germ. 
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Per  addietro  il  giudice  domandava  ai  me- 
dici e chirurghi  forenfi  , le  poteafi 
dare  al  reo  quello  o quel  grado  di 
tortura  fenza  detrimento  della  vita 
o della  fanità  . 

Ma  f appiano  generalmente  i giudici  , ef- 
fere la  tortura  un  rimedio  molto  in- 
certo , e pericoloio  , per  ricavare  la 
verità.  Perchè 

x.  Que’  rei,  che  hanno  corpo  robufto, 
e fiftema  di  nervi  quali  infenfibile  , 
facilmente  foffrono  i dolori  della  tor- 
tura e li  ridon  del  giudice. 

2.  Un  innocente,  con  molto  lenlìbile  ed 
irritabile  fiftema  di  nervi-,  fi  convel- 
le per  l’acerbità  del  dolore,  e fpira  ; 
<0  ovvero  fi  confelfa  reo  di  delitto 
eh  egli  mai  non  commife  , reputan- 
doli dall’uomo  onefto  più  facil  cofa 
il  morire  , che  foffrir  la  tortura. 

3-  Spelfo  1’  innocente  per  la  tollerata 
tortura  dee  vivere , pel  refto  de’fuoi 
giorni,  afflitto  da  morbo  grave  o da 
lefion  di  falute  ; poiché  fovente , da 

tor- 


c ) Alberti  , Syflema  Jurifprudentice  me- 
dica, T.  V.  ofiervò  uno  sfacelo  nato  da  tortu- 
ra . E HiLDANo , Compendio  dell'  eccellenza 
della  V^otomia,  Berna  1624  , notò  eflerfi  per 
tortura  rotte  le  fcapule . Quindi  egli  fupplica  i 
Magiftrati  di  non  voler  uccidere  , con  fevera 
tortura  che  ftrazia  un  corpo  vivo,  rei  talvolta 
innocenti.  Ediz.  Germ. 
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tortura  anche  non  tanto  violenta,  ri- 
mane al  membro  offefo  infiammazio- 
ne , sfacelo,  paratifi,  lunazione  , la- 
ceramento , 

Quindi  , non  folamente  per  timor  di 
dittruggere  la  falute  con  ittrana  ap- 
plicazion  di  tormenti,  ma  anche  pe’ 
molti  efempj  di  perfone  innocenti 
condannate  a morte  per  non  aver 
potuto  refiftere  alla  forza  della  tor- 
tura, e di  rei  veri  fcampati  da  pe- 
na capitale  per  aver  foftenuto  i pii 
atroci  dolori;  nelle  noftre  terre  , e 
in  mol't*  altre  , i Principi  Crittiani 
hanno  abolita  la  tortura  medefima  ; 
rela  ormai  inutile  la  fcienza  de’fegni 
di  foggezione  a tortura. 

Segni  di  Sue  getto  a soffrir 
Pena  Corporea, 

Quando  i giudici  decretano  pene  afflitti- 
ve a rei  convinti , foglion  dimandare 
a' medici  e chirurghi  forenfi , fe  con 
effe  difiruggafi  la  fanità  in  guifa  che 
il  reo  rimanga  poi  membro  inutile 
alla  repubblica. 

Si  può  divider  le  pene  corporali 

j.  in  attermenli , come  quando  fi  tra* 
fporta  il  reo  al  luogo  della  carnifi- 
cina ; 

a.  in  afflizioni  di  corpo , come  fruttar 
4a  fchiena , o batter  le  natiche.  Bi- 

fiò- 
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fogna  abrogare  il  batter  il  dorfo  o 1 
capo  pel  pericolo  di  métter  in  com- 
mozione i polmoni  o’I  cerebro  ; 

3.  in  pene  che  privan  di  vita  ; come  la 
forca,  il  taglio  della  tefta,  ec. 

Da  terrore , o pena  afflittiva  di  corpo  , fi 
eccettuano, 

1.  Le  donne  gravide  , perchè  da  pena 
afflittiva  e da  terrore  poffono  facil- 
mente fconciarfi. 

•2.  Le  puerpere  e le  meflruanti  i perchè 
non  fi  fopprimano  i lochj  0 i me* 
firui. 

-3.  Le  lattanti 5 per  non  levare  il  nu- 
trimento a’ bambini;  o perchè,  fop- 
preffo  il  latte , non  s’ infiammin  le 
poppe . 

4.  Gli  impuberi , cioè  quelli  che  noli 
hanno  ancora  14  anni;  perchè  facil- 
mente il  terrore  li  rende  epilettici. 

5.  1 decrepittii  sì  per  la  lor  debolezza 
d’animo,  sì  pe’ vafi  loro  troppo  fra- 
gili, e sì  perchè  in  loro  le  contufio- 
ni  agevolmente  a cancrena  degene- 
rano. 

6.  Le  femmine  ìftericbe  ; e ’glij  uomi- 
ni ipocondriaci , i molto  tìmidi , e gli 
epitetici ; poiché  il  fiftema  nerveo  di 
quelli  è dotato  di  particolare  irritabi- 
lità e fenfibilità. 

7.  Chi  ha  qualche  morbo  febbrile  o ìn- 
fiammativo  ; malfime  , pleuritideo  pe- 
ripneumonia. 

8.  Chi 
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•S.  Chi  patifce  fluffo  di  {angue , come 
vomito  cruento,  orinacruenta , emo- 
ptifi  o fputo  cruento,  fluffo  fangui- 
nofio  uterino  o moroidale. 

Chi  è prefòda  gran  dolore , come  ar- 
tritide  , podagra,  colica,  cardialgia. 

•io.  Chi  patifce  difficolta  di  refpiro , co- 
me gli  afmatici,  i tifici  , i molto 
graffi,  gli  afcitici.  Quefti  facilmente 
reftano  fuffocati  fiotto  le  battiture . 

11.  I paralitici , apophticì , o emìpletici. 

12.  I cacbetìci , come  i molto  fcorbuti- 
ci  , fcrofolofi  , itterici  , o afflitti  da 
anaflarca  ; perchè  le  contufioni  loro 
degenerano  a cancrena. 

13.  Chi  ha  morbo  eflerno  atto  ad  efa(- 
perarfi  fiotto  le  battiture , come  feri- 
ta, ulcero  grande  ; frattura  o lufla- 
21011  recente  ; fopra  tutto  non  fi  ba- 
ffoni chi  ha  aneurifma,  ernia  o pro- 
lapfio . 

14.  Chi  manca  dì  giudizio , come  i ma- 
ninconici,  maniaci,  ftupidi,  o deli- 
ranti ; e finalmente  alcuni  ciechi , o 
fiordi  e muti . 

Si  efenti  dall'ultimo  fupplicio , 

3.  Chi  giace  con  male  acuto  pericolofo: 
in  quefti  fi  dee  fofpender  1’  eiecuzione . 

2.  Chi  manca  dì  giudizio , come  il  ma- 
niaco, il  malinconico,  o il  deliran- 
te per  altra  caufia;  parimente  qual- 
che ft-upido  , 0 chi  nacque  cieco, 

1 fiordo , muto . 

3.  Se 
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•$.  Se  la  delinquente  fi  trovi  gravida  l 
Scusa  del  Delinquente. 

In  ogni  commetfo  delitto  bifogna  inquifi» 
re  fe  il  reo  l’abbia  efeguito 

i.  con  mente  fana  ; 

-2.  con  volontà  Ubera  ; 

3 . con  notizia  del  delitto , e 

4.  con  volontà  dì  nuocere  ; e fe 

5.  fia  Hata  fatta  una  legittima  inquifi- 
zion  del  delitto. 

Imperciocché  fi  fculano  i commefli  delit- 
ti, od  almeno  di  morte  non  fi  puni- 
fcono,  quando  fien  fatti 

*.  Senza  mente  fana , h) 
fenza  volontà  lìbera , 

15.  fenza  volontà  di  nuocere , 

4.  fenza  notizia  del  delitto  ; c quando 

5.  non  v’è  legittima  inquifizion  del  de- 
litto . 

Segni  di  mente  injana . Non  ha  mente  fa- 
na 

1.  Chi  è prefo  da  malattia  mentale,  co- 
me il  maninconico , il  maniaco,  e chi 
patifce  di  delirio  febbrile,  diconvul- 
fione , di  fatuità . V.  Segni  di  morbi 
fimulati . 

Ma  poiché  molti  mali  hanno  lucidi  inter-’ 

vai- 
ti ) Bosf.,  refpondendo  Devtrich,  dìfs.  de 

morbis  mentis  delicia  excufantìbus , Lipfus  , 

*774. 

D 


X 74  ')( 

valli  , dee  il  Medico  delle  carceri 
alcune  volte  alla  fettlmana  vifitar  ed 
efaminare  i fuoi  prigionieri. 

2.  Chi  ha  tedio  dì  vita.  Tutti  que’ ma- 
li, che  vanno  accompàgnati  con  gran- 
de anfieta 3 o gran  dolorei  generano 
tedio  di  vita . 

3.  Chi  è d' animo  imbetille , come  in- 
fanti , fanciulli , vecchj  decrepiti  ; ma- 
lati convalefcenti , verminofi  ; gravi- 
de e puerpere  ; fanciulle  che  patifco- 
no  foppreflìon  di  meftrui  1)  odi  trop- 
pa irritabilità  di  fiftema  nerveo. 

4.  Chi  è prefo  da  grave  affetto  d' ani- 
mo3 cioè  da  ira,  timore,  terrore;  o 
da  furor  venereo,  come  le  ninfoma- 
niache  o le  clorotiche,  e le  gravide 
che  hanno  la  pica. 

St- 

1 ) L ' i/luj.  Zimmerman  * , Sperienze  me- 

die. P.  II.  p.  609.  dice:  ,,  Ho  veduto  fanciulli 
,,  della  miglior  indole  divenir  diavoletti  per  mal 
„ di  vermi  od  oftruzioni  mefenteriche  ; e più 
„ che  diavoli  furiofi , alcune  buone  zitelle , per 
,,  mera  fopprelfione  di  meftrui . E ’1  cel.  Acrel  ** 
Accidenti  cbìrurg.  P.  I.  Offerv.  I.  p.  7 > notò 
in  fanciullo  di  14  anni,  guarito  di graviflima  fe- 
rita di  capo,  una  gagliarda  inclinazione  al  fur- 
to , fino  ad  efter  più  volte  carcerato  per  fimil 
delitto;  e già  dovea  foffrir  grave  pena,  fe  noi 
lai  vara  l’Autore  dichiarandolo  fatuo.  Un  medi# 
co  fede  degno  mi  dille  di  aver  conofciuto  una 
fanciulla  di  ia  anni,  che  pativa  gran  veglia  di 
far  un  incendio. 

**  Ediz.  Germ. 
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'Segni  di  volontà  non  liberet.  Non  è libera 
la  volontà 

i.  in  chi  dorme  profondamente , come 
nelle  balie  che  in  lonno  comprimen- 
do i bambini  gli  ammazzano  ] e 

ì.  ne’ nottambuli , che  a fe  o ad  altri 
arrecan  danno  o morte . 

Segni  dì  non  volontà  dì  nuocere  ; come 
quando  per  incuria , o per  giuoco , 
fi  dà  una  leggier  ferita  che  fi  fa 
mortale,  k)  Quando  ne  vien  la  mor- 
te da  oftetrice  che  rompe  l’utero; 
da  chirurgo  che  per  ignoranza  apre 
aneurifma  in  vece  d’afcelTo;  da  me- 
dico ignaro  che  troppa  dofe  di  me- 
dicamento preferi  ve . 

Segni  £ ignoranto,  dì  delitto.  Così  una  fan- 
ciulla gravida,  che  fia  prefa  da  fu- 
bitaneo  parto,  nel  qual  fi  rompa  il 
funicolo  umbilicale  , omettendo  di  le- 
gar il  funicolo,  di  che  ella  non  fa 
niente  , uccide  1’  infante  per  mera 
ignoranza,  i) 

Se- 

k ) Il  cel.  Petit,  Traitè  des  maladies  def. 

of.  T.  I.  p.  66  t narra  la  morte  d’  un  fanciullo 
per  Iuflàzion  di  nuca,  al  quale  altri  per  giuoco 
alzò  tanto  la  tetta , che  il  corpo  ne  flava  folpe- 
fo  in  aria. 

t)  Un  egregio  Autor  anonimo,  Credibilità 
de' rapporti  medici  in  affari  criminali , p.  8S. 
Berlino  1780,  così  parla:  „ Quando  la  levatri- 
„ ce  tralafcia  di  legar  il  funicolo,  fi  rende  col- 
„ pcvole  di  malizia  come  donna  che  ha  già  par- 
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d' inquijìxione  illegitima'. 

Se  per  mancanza  del  corpo  del  delitto  ^ 
<0  per  la  putredine  del  cadaver 0 , non 
è più  potàbile  l’inquifizione . 

Se  1’  inquifizion  è fatta  folamente  per 
incidenza;  o fe  furono  inquifitori  il- 
legali, od  anche  legali  ma  ignoranti. 

’Se  fi  trova,  nel  vifo  reperto,  qualche 
errore  od  omijftone . 

Se  non  fi  usò  rimedio  legittimo , ec. 


(QUESTIONI 

DAL 

FOKO  CIVILE. 

Si  gnidi  Capacita’  ereditaria 
d’  dn  Infante. 

1}Erchè  un  infante  fia  capace  di  qualche 
eredità,  egli  debbe  aver  le  condizio- 
ni feguenti,  cioè, 

1.  Effer  generato  da  padre  legittimo. 

2.  Non  effer  fuppofio  dalla  madre  . 

5.  Nafcer  vivo  e tutto. 

4 Ef- 

"*—  ■ ■■■■■■  — — ■ ..  ..... 

torito:  ma  fe  n’è  informata  una  fciocca  fan- 
»,  ciulla  “ ■ 11 1 fi  rammemora  il  cafo  , in  cui 
una  fanciulla  gravida , prefa  in  viaggio  da  dolo- 
ri di  parto  repentini,  partorì. 
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4 Effer  vitali  ; cioè  , nafcere  dopo  il 
fefio  mefe . 

5.  Non  effer  perfettamente  moftruofo. 

6.  Edere  primogenito  in  parto  di  ge- 
melli - 

Come  nelle  famiglie  de’  maggiorenti  le 
ricchezze  , l’onore  e la  felicità  di- 
pendono dalla  legittima  capacità  ere- 
ditaria degl’infanti;,  così  bifogna  efa- 
minar  bene  i legni  di  quelle  fei  con- 
dizioni . m ) 

Segna  di  Padre  li  legittimo.' 

Reputali  illegittimo  il  padre, 

1.  Se  in  fatti  egli  fi  trova  impotente 
V.  Segni  d' impotenza  virile . 

2,  Se  da  più  di  diece  meli  folari  egli 
fu  adente,  o s’ attenne  dal  coito  , o 
finì  di  vivere,  n) 

Ma  fe  fi  fa  che  il  padre  non  e impotente , 
e s’egli  dice  ( 0 fi  fuppone  ) di  aver 
efercitato  il  coito  entro  il  tempo 
convenevole  all’età  del  nato  infan- 
te, allora  fi  prova  la  legittimità  del 
padre;  effendo  imponibile  ogn’ altra 
prova  naturale . 

Se- 


M ) Plouqjjet  , foprà  quanto  fiocamente  ri- 
clriedefi  ne' figli  per  effere  capaci  dì  redit'a  » 
Tubiogen  1779.  Ediz.  Germ, 

N ) Id,  ibid,  p,  9. 


13  * 
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Segni  di  Madre  Illegittima.. 

La  madre  , che  dice  di  aver  partorito  un- 
infante , fiimafi  illegittima , o) 
i.  Se  in  fatti  ella  fi  trova  (lerile . V.. 

Segni  di  fieni  ita  muliebre. 

a.  Se  mancano  i Legni  del  parto  teflè 
precorfo;  o quando  vi  follerò, 

3*  Se  la  cofiituzione  e 1’  abito  dell’  infan-* 
te  non  convengono  collo  flato  pre- 
dente della  madre. 

Segni  d’  Infante  nato  Vivo. 

Dopo  il  parto  la  vita  del  bambino  è chia- 
ra od  cfcura. 

1.  Vita  chiara  del  bambine.  Egli  fi  fli- 
ma  vivo  dopo  il  parto , quando  dopo 
il  parto,  o dopo  la  fezion  cefarea  in- 
traprefa  nella  madre  viva  o morta, 
egli  abbia  gridato , o moffo  alcune 
membra , o gli  battette  il  cuore. 

2.  Vita  ofcura  del  b ambino . Se  in  lui, 
allenti  quelle  tre  condizioni , fi  è alu- 
men fentita,  per  mano  dell’  oftetrice  , 
del  medico  o del  chirurgo , la  pulfa- 
zione  del  cuore . Come, 

i.  Se  mancarono  fegni  certi  d’infante 
morto . 

% Se 


o ) Id,  ibid.  p.  104, 
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a;  Se  nel  cadavero  dell’infante  fi  tro- 
van  fani  i polmoni  , pieni  d’ aria  e di 
/angue.  V.  Stima  polmonare. 

Ma  può  1’  infante  efler  vifiuto  qualche 
tempo  fenza  refpirazione . Se  in  que- 
llo caiò  fu  foffiata  aria  ne’ polmoni 
per  eccitar  l’infante,  allora  difficil- 
mente fi  difiingue  da  infante  che  di 
fatto  refpirò  ; e quinci  è dubbio  il 
rapporto . 

Se;cni  d’  Infanti  nato  Morto, 

L’infante,  che  nafce  morto , non  è capace 
di  redità  ; ma  n’  è capace , fe  muore 
dopo  effer  nato. 

Può  l'infante  morire  avanti  il  parto,  o 
nel  parto  : 

ii  Da'fegni  di  putredine,  e di  polmo- 
ni fani  che  non  iftanno  a galla,  fi 
cavano  i fegni  d’ infante  gin  morto  pri- 
ma di  nafcere. 

2.  I fegni  d'infante  morto  dopo  effer  na- 
to fono  affenza  di  putredine,  polmo- 
ni fani , non  putridi , nè  gonfiati 
ma  galleggianti  in  acqua. 

Segni  d Infante  Maturo.-' 

Dicefi  maturo  quell’infante,  che  nafce  fi- 
nito il  nono  mefe  folare  di  gravi- 
danza . 

Ma  fi  reputa  parto  maturo  anche  quello 

C 4;  chi 
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&e  fuccede  la  38ma  ; o jpmai  & 
potila  fettimana  dopo  il  coito  ; non 
aftrignendofi  affolutamente  la  natura 
al  fine  del  nono  mefe  folare  . p ) 
Bifogna  indagare  i fegni  d’infante  maturo , 

i.  Quando  la  nuova  maritata  cerca  di 
fupporre  per  immaturo  l’infante  ma- 
turo. 

Quando  la  donna  fupponeper  imma- 
turo l’infante  maturo,  attente  il  ma- 
rito oltra  il  tempo  folito,  o morto., 
o non  coabitante - 
I fegni  di  feto  maturo  lono,  q) 

1.  Tefo  di  fei  libbre . 

2.  Lunghezza  da  18  a 20  pollici.. 

3.  funìcolo  umbilicale  craffo. 

^}.  Capelli  lunghi , f olidi . 

5.  Vgne  lunghe  e dure  . 

6.  Tefiicoli  prefenti  nello  fcroto. 

7.  fontanella  /fretta. 

8.  Cutìcola , poco  dopo  il  parto,  bianca 
e foda. 

2*  Le  palpebre  dell'occhio-  ben  aperte 3 
le  ciglia  ben  formate. 

io.  Ben  fuccedenti  le  azioni  del  nuovo 
nato  ; come  1’  egeftion  dell’ alvo  e 
dell’ orina;  allattamento  facile;  moto 
di  membra  valido;  appetenza  dell4 

efibi- 


P ) PLOUatTET,  1.  C.  p.  74. 
d)  Jd.  ibid,  p,  84, 
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efibito  cibo;  guardatura  vivace  coti 
occhj  ben  aperti;  grido  gagliardo. 

I primi  due  fegnf,  con  torofo  abit-o  di 
corpo,  fono  i più  certi  3 d’infante 
maturo  - 

Sec  ni  d’  Infante  Premat -oro; 

"Prematuro  chiamali  quel  feto  che  nafce 
nel  fettimo,  ottavo,  o mezzo  nono 
mefe  folare  di  gravidanza  , r ) 

In  fenfo  giuridico  il  feto  di  fette  meli 
di  otto,  e di  otto  e mezzo,  diedi 
anche  vitale , perchè  egli  può  reftar 
vivo . 

Si  domandano  i feguenti  fegni , quando 
la  madre  defidera'  di  foftituire  un  fi- 
glio maturo  per  immaturo,  o l’im- 
maturo per  maturo;  e quando  il  pa- 
dre piglia  per  maturo  il  figlio  imma- 
turo, e dubita  della  caftità  della  mo- 
glie. 

v.  Il  pefo  di  feto  maturo  equivale  per 
lo  più  a fei  libbre , e nel  feto  pre- 
maturo d’  ordinario  fufiìfte  fotto  le 
cinque  libbre  o cinque  e mezzo.  E’ 
dunque  maturo  quel  feto,  che  in  pe- 
fo pareggia  o palla  le  fei  libbre  ; e 
prematuro  quello  che  non  le  pareg- 
già, 

r ) Rickman  refp.  Doppelmair  , dìfs.  de 
partu  legit.  V.  Gruner,  difs,  med,  Jenens  ,. 
jLltenbttroi  1779.  Voi.  I.  p.  r, 

O $ 
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già  , maflìme  fe  vi  manca  più  dimez- 
za libbra . s) 

2.  La  lunghezza  de!  feto  maturo  debbe- 
almeno  equivalere  a un  piede  e fei 
pollici.  Se  dunque  la  lunghezzanon  è 
ancora  uguale  alla  grandezza  d’  un 
piede,  il  parto fembra  immaturo,  t) 

3.  Il  funicolo  umbilicale  è più  cra/To  nel 
parto  maturo,  ma  più  tenue  nel  pre- 
maturo , o fovente  con  vizio  nella  fe- 
condina. 

4.  Il  feto  maturo  ha  in  tefla  capelli  ve- 
ri : nel  prematuro  i capelli  fono  te- 
neriflimi , albicanti  o giallicci  , e lu- 
ft  ri  . 

•5.  Il  feto  maturo  ha  ne’  piedi  e nelle 
mani  ugne  dure  e più  lunghe . In  fe- 
to prematuro  elle  fon  corte  e più 
molli . 

6.  Lo  fcroto  in  feto  prematuro  mafchio 
è per  lo  più  fenza  teftìcoli  ; ma  in  fe- 
to prematuro  femmina  le  labbia  del- 
la 


S ) Talvolta  nel  feetimo  mele  il  feto  pefa  lib- 
bre 3^ , o 3t  . V.  Stein  , defcrizione  di  un 
Barometro  e Cefalometro , ec.  Cafiel  1775.  Ediz. 
Germ. 

t ) Minor  differenza  in  mifura  di  lunghezza 
che  di  pelo  offervafì  tra  i feti  maturi  e prema- 
turi, perchè  negli  ultimi  meli  di  gravidanza  piu 
crefce  il  feto  in  mafia,  che  in  lunghezza . Roe- 
derer  difs.  de  temporum  in  graviditate  & 
■partu  tfiimatione,  §,  XIV.  n,  5. 
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là  vergogna  fi  alzano  con  infigne  tu- 
more . 

7.  La  fontanella  od  apertura  romboidea 
dilla  pjìì  nel  capo  di  feto  prematu- 
ro, e l’offa  del  bregma  0 fincipite 
meno  fi  unifcono  alla  longitudine  del- 
la futura  fagittale  . 

S.  La  cuticola  in  parto  prematuro  è te- 
neriffima  ; e il  color  della  cuticola: 
non  è bianchiccio  come  in  feto  ma- 
turo; ma  rollo. 

9.  Le  labbra  della  bocca  e le  auricole 
nel  feto  prematuro  fono  come  carne 
fanguinofa , e l’ orecchie  fon  tenui  . 

10.  Le  palpebre  nel  fero  prematuro  am- 
miccano, e le  ciglia  fon  tenerifiìme .. 

11.  In  feto  prematuro  v’è  impotenza  di 
efercitar  le  azioni  convenienti  a fe- 
to maturo.  Cioè,  il  feto  maturo  fca- 
rica,  poco  dopo  il  parto,  l'alvo  e 1’ 
orina;  muove  perfettamente  le  mem- 
bra ; tetta  e appetifce  l’efibito  cibo 
convenevole;  fpelfoapre  gliccchj,  e 
fi  guarda  vivamente  dintorno;,  fa  fen- 
tirvoce  fufficiente,  colfuo  grido,  ec. 

Ma  il  parto  prematuro  è imbecille;  non 
muove  che  debolmente  le  membra  ; 
non  può  che  con  grandiffima  difficol- 
tà pigliar  fra  le  fue  labbra  i cappez- 
zoli  delle  poppe  e fucciarne  il  ldtte  ; 
non  appetifce  l’ offerto  cibo  ; quafifem- 
pre  dorme  ; nè  può  fofferire  ih  fred- 
do dell'aria  ambiente. 

C 6 La 
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La  fperienza  talvolta  ha  fatto  vedere  * 
che  un  feto  , più  abbondantemente 
nutrito,  è venuto  alla  luce  maturo  e 
perfetto  avanti  il  nono  mefe . v) 

Le  primipare  fovente  partorirono-  un  me- 
fe, o mezzo  mefe  più  pre/lo;  e co- 
sì pur  quelle  che  portati  gemelli . x) 

Segni  d'  Infantf  Immaturo 
o non  Vitale. 

Chiamali  immaturo  o aborto  un  feto- che 
nafee  avanti  il  principio  del  fettimo 
mefe  folare . 

In  fenfo.  giuridico  egli  fi  dice  non  vitale . 

co- 

v ) Il  cel.  la  Motte  , liv.  I.  ebap.  27,  28 , 
conobbe  una  giovine , che  nel  mele  fettimo  di 
fuo  matrimonio  partorì  un  bambino  vegeto  e 
maturo  . Dubitò  il  marito  della  caftità  di  fua 
moglie  ..  Tornato  a giacere  con  lei , tornò  ella 
«eL  fettimo  mefe  da  quello  coito  a prodarre  un 
altro  figliolino  ugualmente  vegeto  e maturo,  a 
piena  foddifazione  di  lei  e del  marito . Grefciu- 
ti  i due  fanciulli  abbracciaron  poi  il  naeftier  del- 
la guerra.  Aggiugne  l’ifteffo  Autore,  che  anche 
le  figlie  di  quella  donna  partorirono  in  fette  me- 
fi,  ( obferv,  77.  p.  122.  ) onde  fi  vegga,  che  in 
tal  famiglia  il  parto  fettimeftre  era  gentilizio  , 
Anche  l' ili.  Vanswieten,  Com.T.  IV.  p.  516  , 
dice  di  aver  conofciuti  alcuni  giovani  vegeti  e 
robufti,  che,  com’egli  potè  elferne  certo , nac- 
quero nel  mefe  fettimo. 

x ) Stein  , Teoria  ofietrizia  , p.  70,  Ediz, 
Gerra. 
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èomechè  nafca  vivo , perchè  un-.  taf’ 
feto  non  può  rimaner  in  vita  . v ) 
Poiché  l’infante  immaturo  non  è capace 
di  redità  paterna  o materna  ] e poi- 
ché alcune  madri  voglion  dar  per  vi- 
tale o prematuro  un  feto  immaturo 
o non  vitale]  bifogna  che  dal  medi- 
co e chirurgo  forenfe  fi  fappiano  i 
legni  d’immaturità-.. 

I fegni  di  aborto  o di  feto  immaturo  fi  ri- 
cavali ottimamente  dalla  lunghezza  e 
dal  pefo  del  corpo. 

1.  Avanti  il  2omo  giorno  il  feto  non  è 
vifibile  ; nel  ^omo  egli  è lungo*  mez- 
zo pollice.  Nel  fecondo  mefe  ,.noa 
ha  ancor*  un  pollice  intero]  nel  ter- 
zo , egli  ha  un  pollice  intere  j e nel 
quarto  ha  pià  di  4 pollici . z ) 

2,  Il  pefo ì che  non  arriva  a tre.  libbre,, 
indica  feto  immaturo,  a) 

___ *JL 

y ) Hoin  , Mem.  fur  la  vitalità  d'es  enfans  0, 
Taris  1765.  e T^ovi  Comment.  Soc.  reg.  Cot- 
ting.  T.  III.  WriseéRG,  dè  vita  fxtuum  bar- 
man. di'iudicnndn  . 

z ) Plouqttet,  1.  c.  p.  8}  , ec.  V'arj  Autori 
danno  varia!  1 lunghezza  del  feto  tri mellre.. Al- 
cuni le  danno  tre  pollici  ] Buffon  lei  pollici  ] 
Levret  due  pollici  ] Burton  uno  e mezzo 
Sm-ellie  un  pollice.  V.  Haller , Plem.  Thy- 
fiol.  T.  Vili.  $.  4z.  P.  37i. 

a ) Per  ragion  del  pefo  tornano  a,  variare  gli 
Autori  . Smellie  ftima  nel  terzo  mele  i!  pelò- 
del  feto  da  1 in  3 cuce;  e Mauriceau  gli  dà 

l 011- 
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IT  parto  immaturo  d’ordinario  fucce- 
de  con  previa  emorragìa  uterina. 

La  fecondina  Luol  effere  più  piccola, 
e Lpeffo  refta. 

5.  Spiccano  affai  vifibili  in  tutte  Je  par- 
ti del  corpo  t utt’i  Legni  d’immatu- 
rità . 

Secni  d’  Infante  Serotino. 

Talvolta  nel  Foro  fi  domanda  , fe  debba 
averli  per  legittimo  un  figlio  nato  in 
parto  Lerotino  dopo  là  morte  o l'af- 
fenza  del  marito. 

Parto  ferotino  dicefi  quello  che  fuccede 
dopo  il  nono  mefe  Lolare  di  gravi- 
danza. 

Quello  parto  fi  può  dividere,  in  vero,  pu+ 
tatìvo , e fimulato . 

2-  Tarto  ferotino  vero  . Pare  da  alcune 
offervazioni  efier  credibile , che  fi  pol- 
la prolungare  la  gravidanza  una  o due- 
Letti  mane  , od  anche  fino  al  fine  del 
decimo  meLe  Lolare.»)  Quindi  le 
lèggi,  a Lavor  delle  vedove,  dichia- 
rai 


7,  once  . Quindi  fi  vede  quanto  imperfètta  fia 
là  notizia  dello  fiato  dell’embrione  circa  la  lun- 
ghezza eTpeLo.  V.  "Nov.  *Avt.  N.  C.  T.  VI. 
5.  160. 

3 ) Gahn  difs.  de  partu  ferotino  . I \pfali<e 
1770.  p.  5.  Epiftol.  ab  eruditis  viris  ad  Hal- 
I2RUM  f criptarum  Voi.  I.  Ep.  ijo, 
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rati  legittimo  un  feto  nato  al’ princi- 
pio de  11’ 'undecimo  mefe  folare. 

Ma  guittamente  fi  dichiarano  illegitimi 
que’ parti , che  fuccedono  1’ limo,  il 
lìmo,  o’J  ijzo  mefe  folare  dcpo  l’af- 
fenza  del  marito,  morto,  afTente , 0 
feparato  per  divorzio . 

I? fegni  di  gravidanza  di  diece  o undici 
mefi  fogliono  giudicarli. 

1.  dal  moto  manifejio  del  feto , fentito 
più  di  6.  07.  mefi  avanti  il  parto  j - e 

2.  quando  fi  fappia,  che  nel  nono  me- 
fe di  gravidanza  fien  venuti  per  al- 
cune ore  i dolori  di  parto , che  poi 
celiarono  ; e 

y.  quando  l’ infante  abbia  fegni  di  mag- 
giore torofita  o robuftezza . 

2,  Tarto  ferotino  putativo  . Alcune  fem-* 
minq  , che  non  ebbero  i fiori  uno^ 
o due  mefi  avanti  il  concepimento  , 
fi  credon  già  gravide , fin  da  due  © 
tre  mefi  , nel"  primo  mefe  di  gravi- 
danza. In  altre  gravide  il  feto  quali 
in  un  mefe  fi  muove  più  pretto 
Quelle  donne  per  error  di  calcolo  di 
gravidanza  ttan  afpettandp  un  parto 
ferotino . 

5.  Tarto  ferotino.  fimulato  . Alcune  donne 
per  voglia  di  ereditare , o per  coprir- 
un  amore  furtivo  , fono  sì  fcaltre 
che  uno,  due,  o più  meli' dopo  l*af- 
fenza  o là  morte  del  marito,  pregne 
d’illecito  amore,  fingono  mancanza  d£ 
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meflnii  da  tanti  mefr  con  princìpio 
di  movimento  del  feto  fin  da  tanto 
tempo,  per  dar  ad  intendere  un  pan- 
tondi dieci  o undici  mefi,  od  anche 
più  tardivo. 

Si  reputa  fegni  di  parto  ferotino  fimula- 
to,  c) 

1.  Se  la-  moglie  ne’  primi  meli  dopo  la 
morte  o la  partenza  del  marito  nega 
di  effer  gravida. 

2.  Se  effa  dal  principio  della  gravidan- 
za non  fu  debole  nè  pallida,  nè' eb- 
be vomito,  nè  fvenimenti,  e s’ebbe 
i Tuoi  fiori .. 

Se  nel  nono  mefe  dopo  la  morte  del 
marito  non  fentì  dolori  di  parto.. 

-<f  Se  il  parto  fu  agevole  , nè  più  pe- 
lante e più-  lungo  deli!  ordinario  il 
feto  i. 

5.  In  oltre,  fe  il  giudice  trova-  che  la. 
vedova  fi  fia  clandeftinamente  affret- 
tata a nuovi  amori , o s’  egli  ha  altri 
indizj  di  vita  diffoluta;  fi  può  allora 
con  vie  maggior  certezza  dichiarare 
illegittimo  il  parto  che  fi  pretende  fe- 
rotino. 

Sechi  d’  Infante  Supposto. 

Per  ottener  una  redità  , certe  donne  fie- 
rìlì  fingono  per  nove  mefi  di  effer 

gra- 


c ) Gahn  j h c.  p,  3?. 
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gravide  , poi  partorienti , e fuppoti~ 
gono  al  marito  ed  a' parénti  per  pro- 
pio  tm  infante  alieno,  d) 

Anche  qualche  nutrice , che  Ha  in  vil- 
la > rende  a’  genitori  un  fuo  infante 
in  vece  di  quello  che  le  han  dato  a 
lattare . p ) 

Si  conofce  elfer  infante  fuppolìo , 

i.  Se  nella  madre  mancano  i-  Segni  di 
aver  teflè  partorito;  e 
a.  Se  nell’  infante , che  fi  dice  nato  di 
frefco  , lì  trova  già  conjoìidato  iPb  el- 
ite o. 

I fegnì  d’infante  frescamente  nato  fono  , 
ì.  Tefo  di  fei  libbre  ; lunghezza-  di  18, 
o 20  pollici  . 

7,.  Rojfor  di  tutto  il  corpo,  che  lì  of- 
ferva  per  due  o tre  giorni  , e al  qual 
fuccede  una  giallezza  di  tutto  il  corr 
po,  che  in  due  o tre  dì  lì  fa  poi  del, 
color  naturale. 

’ji  Ne’ primi  dì  le  palpebre  ammiccano 
a toccarle . 

4.  Molle  e trafparente  il  funìcolo  umbi- 
licale ancor  attaccato  ; Secco  nel  fe- 
condo o terzo  dì;  d’ordinario,  caden- 
te nel  quinta  0 fello. 

La 


d ) Plouqjjet  , I.  c.  p.  i©s,  e 1x9. 
e ) Fraisk  , Governo  medico , P.s^p,  384. 
Ediz.  Germ. 
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5.  La  fifonomia  diverfa  dal  padre  norr 
fignifica  nulla . Ma  fe  una  donna  bian- 
ca fi  fotte  impregnata  con  un  Negro  , 
allora  il  color  fofco  dell’infante  figni- 
ficherebbe  artai. 

Ma  fe  il  fofpetto  di  parto  fuppofto  na- 
fce  dopo  molte  fettimane  o meli  , 
allora  non  fi  può  dall’  infante  aver 
nulla  di  certo  : ma  in  madre  Iterile 
fi  trovano  i fegni  di  parto  che  non 
fu  mai . 

Se  poi  una  donna  , che  realmente  ha 
partorito  , fubito  in  luogo  d’una  fan- 
ciulla , o d'un  infante  morto  , fup- 
pone  un  infante  mafchio  , o vivo  , 
pure  appena  nato;  allora  nulla  fi  ri- 
leva coll’ inquifizione. 

Che  il  diavolo  porta  rapire  alla  madre 
il  figlio e fupporlene  un  altro,  fo- 
no ciance  da  vecchiarelle . r) 

Segni  d’  Infante  superfetato. 

Una  donna  , gravida  di  marito  morto  , 
maritata  ad  altro  uomo,  o fuperfeta- 
ta  dopo  la  morte  del  marito  ; parto- 
rendo potrebbe  dar  motivo  di  fegni 
d’infante  fuperfetato  ; fe  nel  Foro  fi 

mo— 


f ) Heisteri  difs.  infantes  pro  fuppofìtis 
a diabolo  babitos}  fuijfe  rachitico s,  Helraflat 
*7,1 5. 


X 9'  X 

morette  quefìione,  a qual  marito  un 
feto  o l’altro  fi  debba  attribuire. 

L’impregnazione  di  femmina  già  gra- 
vida fi  chiama  fuperfetazione . c) 

Quella  fembra  pottibile,  quando  la  fem- 
mina abbia  utero  doppio  o binocula- 
re ; ovvero  quando  vi  fia  gravidanza, 
eilrauterina  infieme  con  la  uterina. 

Segni  di  fuperfetazione. 

Quando  la  donna,  alcuni  mefi  dopo  il 
parto  d’un  feto  maturo,  torna  a par- 
torire un  altro  feto  parimente  ma- 
turo. 

Se  nel  tempo  di  mezzo  fra  i due  par- 
ti di  feto  maturo  vi  furon  fegni  di 
gravidanza. 

Così,  dal  calcolo  del  tempo  fi  dovrebbe 
decidere  , a qual  marito  appartenga 
ciafcun  degl’infanti. 

S £ c ni  di  Primogenito 
de’  Gemelli. 

Siccome  il  primogenito  de’  Grandi  gode 
un  peculiar  diritto , bifogna , in  par- 
to di  gemelli  , trimelli  , o quadri- 
meli, ottervar  bene  quale  di  loro  fia 
nato  il  primo. 

Bifogna  dunque  fubito  fegnare  quello  eh’ 
efee  dell’utero  il  primo,  o che  n’  è 

eftrat- 

g ) Haller  , Ehm.  TbyJ.  I,  Vlfl,  p.  164’ 

Elouqjjet  , 1.  c.  p.i  00# 
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effratto  per  verfione  primo.  Ma  fe  fi 
neglige  quel  fegnale , non  fi  può  de- 
terminar niente  di  certo.  Perchè  nè 
dalla  maggior  robuftezza  di  corpo  o 
d’animo,  nè  da  altri  fegni  dir  non  fi 
può  con  certezza  qual  fia  il  primo- 
genito. 

Nella  fezion  cefarea  il  jus  di  primogeni- 
tura viene  a quell’infante,  eh’ è il 
primo  a cader  in  mano  del  chirurgo. 

S e c ni  pi  Gravidanza 
Simulata. 

Si  fingono  gravide, 

i.  Le  mogli  che  non  ban  prole  ; per  po- 
ter fupporre  al  marito  prole  aliena, 
ovvero  per  poter  , dopo  la  morte  del 
marito  , farfi  eredi  mediante  la  prole . 

a.  Le  meretrici  , per  poter  eftorquere 
dagli  amanti  danaro  in  alimento  del- 
la prole.  41 

j.  Le  femmine  mendicanti , per  accat- 
tar più  facilmente  limofina. 

4.  Le  femmine  condennate  a tortura  , 
morte,  o ad  altra  pena  di  corpo,  per 
guadagnar  tempo  a sfuggirla. 

Sogliono  quelle  femmine  celar  i meftrui  j 
farfi  con  cufcini  gonfio  il  ventre-  j 
proccurarfi  ad  arte  vomito,  naufea  , 
appetito  di  certi  cibi , dolor  di  den- 
ti , ptialifmo  ; e fingerli  gonfie  le 
gambe  - 

Se- 
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Zegni  di  gravidanza  Emulata  , quando  la 
femmina  dica  effer  già  paffato  il  mez- 
zo tempo  di  gravidanza: 

1.  Se,  efplorando  col  dito,  fi  trova  fer- 
mo, acuminato,  ed  aperto  con  feffu- 
ra  trafverfale,  V orificio  uterino. 

2.  Se  nel  ventre,  a toccarlo  con  mano 
fredda,  non  fi  fente  mòto  d’ embrione . 
Se  il  ventre  non  'è  gonfio  fopra  l’offa 
del  pube . 

4.  E più  ancora  fpicca  la  Emulazione 
de  vi  fi  trova  età  incongrua , od  altri 
fegni  di  fieri/ìtà . 

Segni  di  Gravidanza 
celata. 

'D’ordinario  celan  la  gravidanza,' 

z.  Le  fanciulle  e le  vedove  gravide  dì 
amor  illecito-,  per  evitar  l’infamia  di 
meretrici . 

1.  Le  mogli  che,  afonìe  od  impotente 
il  marito , s' impregnano  ; per  Sfug- 
gir la  pena  d’adulterio. 

3.  Le  femmine  condannate  a morte , a 
tortura  o ad  altra  pena  corporale,  nel 
Foro  criminale,  bifogna  vifitarle  avan- 
ti l’efecuzione  della  giuftizia , per  fa- 
pere  fe  fono  gravide , comechè  elle 
neghino  la  gravidanza;  acciò  non  ne 
-perifea  la  prole,  h) 

; <v  1 fe - 

~ • — — - 1 — 1 — 

h / In  tempo  di  Bartolino  fu  impiccata 
una  donna  gravida  con  gemelli . 
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1 fegni  'di  gravidanza  fi  dividono  in  ser- 
ti ed  incerti 

-I- certi  fono  quattro,,  e ci  debbon  elfer 
tutti  : 

i.  lAddomine  gonfio  full’ offa  del  pube 
:!2.  Orificio  uterino , tondo-,  craflò , molle  ’ 
■3.  La  fejfura  dell’  orificio  uterino  , con_ 
tratta  ( tutta  o in  parte  ) da  trafver 
fiale  in  anular  figura 
4.  Mani  fedo  moto  d’  embrione  , che  la 
mano  fente  nel  ventre  gonfio. 

*ì  fegni  incerti  fono  , vomito  mattutino  \ 
dolor  di  denti  , pica  , mancanza  di 
melimi  , gonfiezza  di  poppe  , ec. 
Quelli  fenomeni  , fe  non  hanno  con 
loro  i fegni  di  gravidanza  certi,  nul- 
la decidono  circa  la  gravidanza  . 

Ma  poiché  i fegni  certi  di  gravidanza  fo- 
no'molto  fcuri  avanti  il  fine  del  quin- 
to mefe  di  gravidanza,  il  medico  le- 
gale non  deciderà  di  gravidanza  cer- 
ta , fe  non  cominciato  il  fello  mefe . 

In  femmine  condannate  a morte  , o ad 
altra  pena  corporea,  bifogna  afpettar 
tutto  il  tempo  della. gravidanza , quan- 
do di  quella  vi  fieno  i minimi  in- 
dizj  . 

-I  fegni  di  prima  gravidanza  , fe  ciò  do- 
velfe  il  giudice  fapere , fi  hanno  dal- 
la mancanza  de’  fegni  di  parto  fegui- 
to  per  addietro  ; quinci 
1.  dalla  prefenza  del  frenello  delle  lab- 
bia della  vulva,  e 


ì.  dal- 
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2.  dalla  feffura  uterina  trafverfale  con- 
tratta in  apertura  circolare,  e perfet- 
tamente cbiufa . 

•3.  Dalla  tenuità  della  cervice  uterina  , 
che  a guifa  di  Tacco  membranaceo 
circonda  il  capo  dell’ infante  verfo  il 
fine  della  gravidanza. 

Imperciocché  quello  facco  in  replicate 
gravidanze  fi  trova  più  crajfo  ; ma  la 
feffura  uterina  , nella  feconda  0 piu 
volte  replicata  gravidanza , fi  contrae 
bensì  in  anello,  ma  non  fi  chiude  sì 
perfettamente  come  nella  prima  gra- 
vidanza. 1 ) 

ILa  gravidanza  celata  fotto  prefetto  di  da- 
to filtro,  o d’impregnazione  fatta  in 
diftanza  , o di  premente  demonio  , 
come  già  fu  creduto,  fi  lafci  alle  fa- 
vole . Nè  fembra  poffibile  1’  impre- 
gnamento di  femmina  che  dorma  pro- 
fondamente . 

Segni  di  Parto  Precorso. 

Quelli  fegnì  fono  necelfarj,  quando 
j.  v’  è fofpetro  di  parto  illegittimo  , o 
Juppofto  3 ovvero 

2.  quando  la  donna  è fofpetta  d’  infan- 
ticidio , d’  aborto  , o d’  infante  ef- 
pofto . 

Se- 

1 ) Stein  , Inflr,  teorica  ofietrizia  , p,  54. 

Ediz.  Germ, 
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Segni  di  parto  precorfo  tre  o quattro  gior- 
ni prima  ; k ) 

1.  Tumor  molle  delle  parti  genitali  ef- 
terne  . 

2.  Grande  ampiezza  della  vagina  ute- 
rina . 

3.  Flutto  di  locbj  rojft , o bianchi  fpiran- 
ti  acidezza. 

4.  Orificio  uterino  molle , alquanto  aper- 
to , difuguale  nel  margine  delle  lab- 
bia . 

„5.  Mofcio  e rugofo  l’ ad  domine  . 

6,  Mammelle  turgide , e latte  in  ette . 

7.  Crattì  i capezzoli  delle  mammelle 
e più  colorito  il  difco. 

Linee  albicanti,,  e rifplendenti , nell’ 
addomine  . 

.5).  Macchie  tsaricofe  nelle  gambe . 

io.  Attente  il  frenello  delle  labbia  del- 
’la  vulva . 

Seghi  di  parto  già  precorfo  da  lungo  'tem- 
po y due  de’  quali  debbon  trovarli 
uniti  : 

1.  Àttenza  del  frenello  delle  labbia  del- 
la vulva . 

2.  Inegualità  dell’orificio  uterino. 

3.  Corpo  giallo  nell’ovaja,  dopo  la  mor- 
te, fe  fi  debbe  inquifir  il  cadavere  . 

Gli  altri  fegni  foprammentovati  fvanifco- 

no 


k ) Iv’oELtER  , difs.  exhibens  criteria  par - 
tns  olim  enixi  diagnofiica,  Goettingx  1771. 
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no  del  tutto  a poco  a poco  alcune 
fettimane  dopo  il  parto  . 

Non  fi  ha  legni  certi  di  precorfo  aborto  , 
o di  parco  di  pìccola  mola  non  re- 
candone lacerato  il  frenello  delie 
labbia,  nè  l’ orifìcio  uterino. 

Secni  di  Parto  Simulato." 

Chi  fifinfe  gravida  per  nove  mefi,  final- 
mente in  tempo  eh’  ella  ha  i fuoi 
fiori  fi  finge  partoriente , di  foppiat- 
to  foftituifee  un  infante  alieno  , ed 
offerva  il  puerperio . 

Ma  la  femmina  a fiori  fi  diflingue  dalla 
puerpera,  come  dicemmo,  per  1’  af- 
fenza  de’  fegni  , di  parto  precorfo  , 
nelle  parti  genitali,  e nelle  poppe  . 

S-ecni  di  Parto  di  Mola. 

Si  domanda  nel  Foro  civile  * fe  fia  lecito 
dubitar  della  caftita  di  femmina  che 
partorifee  una  mola . 

Femmine , acculate  di  proccurato  aborto  ; 
foglion  pretendere  eh’  egli  foife  una 
mola  . É dunque  neceffario  , che  il 
medico  legale  fappia  i fegni  di  par-' 
to  molare . 

La  mola  è una  folida  malfa  , che  l’utero  ef- 
pelle.  Le  fpecie  dì  mole  fono, 
i.  Mola  embriohata  3 malfa  carneo-fpon- 
giofa , la  cui  parte  inferiore  porta 
E una 
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una  vefcichetta  piena  di  umore  e d’ 
embrione . 

Circa  la  molaembrionata , non  v’ è dub- 
bio, che  fia  precefTo  il  coito. 

2.  mola  non  embrionata ; malfa  fpongio- 
fa  o idatidofa , ovvero  vefcica  acquo/a . 
Ma  1’  origine  di  quelle  mole  può  ef- 
fere flato  un  vovicino  impregnato, 
il  quale  d’embrione  morto,  e flrut- 
to  da  putredine,  degenerò  in  mola. 

Può  anch’ effere  una  particella  di  pla- 
centa, reflata  dall’ultimo  parto  -,  l) 
oppure  un  polipo  uterino  degenerato, 
e fpontaneamente  fciolto , perchè  fi 
dà  dei  polipi  molli  che  non  han  pic- 
ciuolo. Un  celebre  Autore  m)  è al- 
tresì di  parere , che  per  libidinola 
idea,  e fenza  coito  d’uomo,  polla  un 
vovicino  non  animato  pattare  dall’  ovaia 
nel  vano  .dell’utero  , ed  ivi  degene- 
rar in  mola . 

3.  Mola /anguinea  ; -matta  a modo  di  pe- 
ra , la  cui  bafe  e. corpo  Ila  involtain 
una  folida,  roffa,  e falfa  membrana3 
fatta  di  glutine  di  fangue  ; ma  la  ci- 
ma  della  malfa  è molle  . n ) 

7 ^a- 

l)  Morgagni  delle  fedi  e caufe  de'malì. 
Lettera  *8.  Ediz.'Germ. 

m ) "Waltsr  OJJervaz.  /opra  le  parti  geni- 
tali muliebri.  Berlino  1776. 

-N  ) Quelle  mole  non  fi  fciolgono  già  con  ac- 
qua tepida,  perchè  il  più  di  effe  è comporto  di 

giu- 
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'y^afce  quella  mola  da  fangue  meffruo  ri- 
tenuto , poi  coagulato  da  aria  entrata 
nell’  utero  . Quindi  anche  le  cade 
vergini  o vedove  poffono  effere  nel 
cafo  di  partorir  cotali  mole  , fenz’ 
aver  ammeffo  alcun  atto  venereo,  o) 
Da  ciò  fi  vede,  con  quanta  prudenza  il 
medico  e ’l  chirurgo  legale  debbano 
indagare  l’indole  della  mola,  per  non 
tacciare  d’ incontinenza  le  vergini  il- 
libate e le  vedove  caffè  . 

Segni  di  Deflorazione. 

• 

la  nozione  di  verginità  lefa,  o illibata  ; 
è neceffaria  al  medico  forenfe  ; 

1.  Quando  la  moglie  accula  di  perfet- 
ta impotenza  il  marito,  e chiede  di- 
vorzio. 

2.  Se  lo  fpofo  ffima  già  lefa  avanti  le 
nozze  la  verginità  della  fuafpofa,  e 
perciò  ricufa  di  fare  il  promeffo  ma- 
trimonio . 

3.  Quando  una  vergine  illibata  cerca, 
davanti  il  giudice,  di  rimuovere  la 
diffamazione  di  lefa  verginità  . 

4.  Se  una  vergine  deflorata  defidera, 

nel 

» 

glutine  di  fangue,  infolubile  per  mezzo  dell’ac- 
qua . Nemmeno  un  grumo  di  fangue  fi  fvoglie 
in  acqua,  per  quel  glutine. 

o ) Van  swieten  Gom.  T.  IV.  p.  600.  Ruysch 
obferv.  amt.  chinrg.  N.  ,S.  P.  54. 
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nel  Foro,  di  etter  reputata  vergine 
integerrima. 

Evvi  tre  fpecie  di  verginità,  cioè,  fifica, 
morale , e defiorata. 

I.  'Verginità  fi  fica  ; la  qual  è un  illibato  e 
integerrimo  flato  delle  parti  genitali 
della  fanciulla;  quindi  non  lefo  o 
mutato  per  coito,  per  malattia  ,•  o per 
altra  caufa 

I fegni  di  verginità  tìfica , o integerrima , 
fono , 

i.  Le  labbia  maggiori  della  vulva  gon- 
fie, e durette,  coprenti  le  ninfe. 

12.  T{infe  tenui  ? rofee , non  prominen- 
ti oltra  le  labbia  maggiori.' 

'3.  Frenello  delle  labbia,  tefo , non  latto . 

. 4 Orificio  della  vagina,  ftretto  ;•  vagina 
molto  rugofa. 

5.  Ma  il  principal  fegno  è l’interezza 
dell'imene  , preferiti  anche  gli  altri 
Legni . p) 

6.  Fi- 


P ) L’imene  è una  membrana  d’ordinario  cir- 
colare, che  finifice  fiotto  l’uretra,  chiude  agui- 
fia  di  animella  la  bocca  della  vagina,  e ficmpre 
è prefente  nel  feto  e in  vergine  integerrima.  Fu 
dato  l’imene  alla  fola  femmina  umana  , non  a 
verqn’ altra  dell'ordine  animale,  qual  fegno  per 
conofcere  la  fatta  lefione , ed  acciò  una  vergi- 
ne pura  cuftodir  polla  il  fuo  decoro.  Haller 
FJem.  Thyfiol.  T.  VII.  Lib.  XXVIII.  $.  *6.  Quo- 
ta particella  fa  apertamente  vedere  il  fin  mo- 
rale de!  Creatore. 
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6.  Finalmente,  il  primo  coìto  fuol  ef- 
fere alquanto  dolorofo,  e d’ordinario 
un  po' cruento, 

li.  Verginità  deflorata  ; quando  nella  fem- 
' mina  lo  flato  delle  parti  genitali  è 
lefo  per  coito  e mutato. 

Segni  di  verginità  lefa  per  coito  frequen- 
te : 

1.  Labbia  maggiori  più  niofce , e che 
men  fi  combagiano. 

2.  'Hjnfe  più  prominenti , e più  ofcu- 
ramente  rolTe . 

3.  Clitoride  più  eminente,  e coperta  col 
prepuzio . 

4.  Vagina  più  larga,  meno  rugofa . 

5.  Mancanza  d' imene-]  il  qual  primario 
difetto  è legno  di  lel'a  verginità . Ov- 
vero 

6.  Prefenza  dell’  imene  con  fegni  di 
deflorazione  o di  gravidanza . Qj) 

III.  Verginità  morale ; quando  è mutato  o 
lefo  lo  flato  delle  parti  genitali  di 

una 


Q.  ) E’cafo  morbofo , erariflìmo,  che  l’ime- 
ne fia  così  lodo,  0 tanto  Iaffo , che  non  fi  rom- 
pa nel  coito  ; quinci  egli  non  altera  la  regola 
generale.  Già  nelle  gravide  flefl’e  fu  veduta  una 
tal  interezza  d’ imene  . Avvengono  parimente 
alia  vagina  certe  concrezioni  memffranacee,  che 
rapprefentan  1’  imene  , tal  quale  nato  dopo  il 
parto  Io  rammemora  il  cel.  Walter.  Offer - 

■vaz.  [opra  le  partì  genit,  muliebri  , Berlino 
1776  p,  11,  e 12.  Ediz.  Germ, 

E 3 


X 102  )( 

una  vergine , non  per  coito , ma  per 
altra  caufa  interna  o eftema . 

Così  il  fuor  bianco  ereditario,  o cloro- 
tico , fa  bensì  mofcia  la  vagina  e le 
fue  labbia,  ma  non  vizia  l’imene. 

Così  una  violenta  contufione  delle  ver- 
gogne, il  palpeggiarle  con  le  dita, 
il  troppo  slargar  le  cofce  , un  vio- 
lento prolapfo  di  utero:  oppur  alcu- 
ne ulcere  della  bocca  della  vagina, 
poflbna  diflrugger  l’ imene  . 

Ma  i fegni  di  verginità  morale  bifogna 
giudicarli  dal  morbo  prefente  o paf- 
fato,  e confrontarli  colla  condizione 
o indole  dell’ altre  parti  genitali. 

IV.  Verginità  fimulatai  indotta  con  medi- 
cine aftringenti  : la  conofce  un  dili- 
gente invefligatore , lavando  prima 
le  parti  genitali.. 

Secni  di  Stupro  Violento.. 

Dicefi  flupro  violento  il  comprimere,  con 
violenza  una  vergine,  donna,  o ve- 
dova, che  non  confente . 

Eflendo  un  tal  atto  proibito  dal  gius  na- 
turale e civile  j perciò  talvolta,  per 
la  verità  del  fatto,  fi  ricerca  il  giu- 
dicio  del  medico  e chirurgo  legale  . 

Si  divide  lo  flupro  violento  in  perfetto , 
imperfetto , e fimulato.. 

I.  Stupro  violento  perfetto , cioè  confumato  ; 
il  quale  v’è  quando  il  feme  fi  fpar-- 

ge 
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g-e  dalla  verga  ficcata  nella  vagina 
muliebre  . Egli  non  è poflìbile  , in 
femmine  mentecatte  , tramortite  , 
con  vino  fopite  o con  oppio,  o le- 
polte  nel  fonilo  , o con  più  perfone 
allibenti  al  coito.  • . 

I fegni  di  Itupro  violènto  confumato  fi 
hanno  fidamente  in  tenere  fanciulle, 
ma  non  in  vergini  molto  adulte , nè 
in  donne  . Anzi  quelli  fletfi  fegni 
in  tenere  fanciulle  bifognaefaminar- 
li  fubito  dopo  l’ ufata  violenza,  per- 
chè fe  fi  tarda fvanifcono . Qui  dun- 
que. appartiene 

1.  La.  dilacerazione  o la.  plenaria  ftri- 
tolatura  dell’imene.. 

2.  perineo  fejfo , come  talvolta  fi  vede. 

3.  La  vulva  infanguinata  ; gonfiezza  in- 
fiammativa  della  medefima;  macchie 
fanguinee  nella  camicia . 

II,  Stupro  violento  imperfetto , cioè  tenta- 
to 3 quando  non  fi  mette  nella  vagi- 
na il  membro,,  ma  ne  viene  foltan- 
to  fregata  ellernamente  . I fegni  fo- 
no, cruentazion  della  vulva,  leggier 
intumefcenza  della  medefima,  e tal- 
volta macchie  ‘'fanguinee  nella  cami- 
cia; ma  intero  l’imene,  r) 

III:  Stu - 

r ) Ebbi  da  efaminare  una  fanciulla  di  un- 
dici anni  , la  quale  , prefa  per  le  gambe  , un 
giovine  di  20  anni  avea  tenuta  fu  in  modo  che 
un  altro  potette  violentarla  . In  ella  era  inlàn- 

E +•  gui- 
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III.  Stupro  violento  fimulato . Qualche  ver- 
ni giiie,  che  fu  già  da  gran  tempo  de- 
florata , con  acri  medicamenti  s’in- 
fanguina  il  feno  della  vulva  e lo  in- 
fiamma, per  poter  accufar  qualche- 
duno di  ftupro  violento. 

Si  clifcaopre  la  *Jraude , quando,  fanata 
l’intumefceriza,  fi  veggono  i fegnidi 
verginità  affai  deflorata. 

Segni  *3>i  Stupro  non  Na- 
turale. 

Qui  può  riferirli  la  Tederajiia  ; quel  tur- 
piffimo  ftupro,  che  infamemente  un 
inafchio  efercita  con  un  altro.  Chi 
commette  quello  delitto abbominevo- 
le  , dicefi  foddomiio  ; e bardajfa  co- 
lui, o colei,  che  neloffre  l’atto,  s) 
I fegni  di  pecterajlia , prefi  da’morbi  del- 
la verga  del  foddomìto , o da’morbi 
dell’  ano  e dell’  intelaino  retto  del 
bardajfa,  molto  fono  fallaci  ; perchè 
i mali  di  quelle  parti , come  efcoria- 
zione  , intertrigine , infiammazione  , 
prolapfo  dell’  intellino  retto,  feffure 

od 


guinata  fa  vulva  , con  macchie  di  fangue  nella 
camicia^  ma  integerrimo  l’imene,  lo  dichiarai 
per  tentato  lo  ftupro:  il  folo  fregamento  inran- 
guinò  la  vulva . 

s ) Stollenberg  diff.  in  poedìcatorem 
Trajefti  ad  Vìadrum , 1775, 
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ira  dei  commetto  delitto,  non  fi  of* 
ferva  alcuna  azione  malinconiofa , nè 
efecuzion  di  delitto  fatta  con  grande 
e fcaltra  deliberazione  . O dove  fi 
offervi  impazienza  per  freddo  , ve-» 
glie,  fame,  ec. 

13.  lebbre  fimulata.  Imbellettar  di  rof- 
fo  la  faccia,  finger  fete  e calore  , 
firigner  forte  con  legami  le  arterie  e 
le  vene , pigliar  internamente  medicine 
calefattive,  può,  dicefi,  far  comparir 
una  febbre  . La  cofa.  diftinguefi  al  bel- 
letto del  vifo , ai  legami  che  fi  tro- 
vano , e al  pollo  naturale . 

1^.  Sordità.. fimulata..  Si  conofce  ogni. vol- 
ta che  fi  forprenda  il  finto  fordo  con 
qualche  ftrepito  improvvifo  . Chi  è 
poi  nato  fordo , è anche  muto , e la 
fua  voce  è lamentevole. 

15.  i/lmaurofi  fimulata.  Si  conofce  quan- 
do la  pupilla  fia  mobile  e non  dilet- 
tata ; e fe  il  birbante , effendo  folo , 
fchiva  l’inciampo  che  gli  fi  ordifee . 

16.  Taralìsìa  fimulata.  Si  conofce  dove 
quel  membro  non  fia  anche  lattò  , 
freddicelo,  e marcio. 

17.  Emoptoe  * fimulata  ; con  la  quale 
tottendofputano  unfangue  ch’e’ trag- 
gon  dalle  gengìe.  Altri  ftropicciando 

con- 


* Sputo  di  fangue  » 
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continuamentebolarmeno  fotto  la-  lin- 
gua , { putan  roflò  . 

1 8.  fornito  cruento  [mulato . V’è  chi  i il- - 
ghiotte  fangue  di  bue  d)  o bolarme- 
noj  e poi  lo  rende  col  vomito, 
i % Orina  cruenta  [mulata.  Di  foppiatto 
mifchian  il  lor  pifcio  con  fangue  ani- 
male . Altri , a quel  che  fi  dice  , man- 
giando dell’ opunzia,  ** >)  fi  fanno  di 
fangue  l’ orina . 

20.  Meftrui  [muletti.  Sporcano  di  fangue- 
bovino,  o d’altro,  la  vulva  e le  ca- 
micie. Lavata  Ja  vulva,  e vifitata  la 
vagina,  fi  difeopre  la  fraude, 
ai.  xSlfcite  fimulata  ; legando  facchi  al 
ventre . Una  vifita  feopre  facilmente 
la-  froda . e ) 

Se-  - 


D ) Una  fanciulla  mefla  in  monaflerio  , vo- 
mitò, per  ufeirne  , gran  quantità  di  fangue  , 
per  lo  fpazio  di  alcuni  giorni , in  prefenza  del 
medico . Ma  finalmente  fi  trovò , eh’  ella  di  naf- 
cofio  bevea  ogni  di  fangue  bovino , che  furtiva- 
mente le  veniva  recato  . V,  Savvages  'Ho/o/» 
metb.  TV- li.  p.  129. 

**'  Sorta  di  fico  Indiano. 

E ) N.  C.  Voi.  11.  Tab.  v.  p.  zoì.  Una 
donna,  che  poi  mori  vecchia  in  atrgentina , e(- 
fendo  ancor  giovane,  e in  fofpetto  che  folle  gra- 
vida attefo  il  fuo  gonfio  ventre;  liberata  da  quel- 
la gravidanza  , continuava  a formarfi  a poco  a 
poco  con  nefando  artifizio  il  tumor  del  ventre , 
e. a renderlo  maggiore,  per  fuo  comodo  e per 

viver. 
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Segni  di  Morbo.'  celato.’. 

Ecco  i morbi,  che  d’ordinario  fi  ten- 
gon  fegreti,  e fi  diflìmulano,  e ne’ 
quali  il  medico.,  forenfe  ha  ordine  d’ 
inquifire . . 

i.  I morbi  contngiofi ; perchè  chi  n’ è in- 
fetto , teme  d’  effer,  mandato,  allo  fpe- 
dale , o feparato  dalla  gente  fana. 

i.  I morbi,  che  impedifcoiio.  il  matri- 
monio . . 

$.  I morbi  che  rendon  l’ uomo  inetto  ad 
efercitar  un  oficio , o ad  . ottener  una 
carica . . 

Morbi  contagiosi , per  cui  bifogna  feparar 
le  perfone  infette  dalle  fané.. 

1.  Lue.  venerea  ; che  fi  fa  conofcere  alle' 
roffeggianti  macchie,  alquanto  circo- 
lari : 

viver,  oziofamente  di  limofine.  Così  ella  ingan- 
nò per  39  anni  tutta,  quella  città;  dove  alcuni 
chirurghi  e medici  , maravigliati  di  quello  fiu- 
pendo  tumore,  con  impazienza  deaeravano  di 
vederla  morta  per  ifcoprire  che  co  fa.  egli  foffe. 
Morì  la  vecchia,  ed  eliminato  il  cadavere,  non 
vi  fi  trovò  nulla  di  gonfio  nel  ventre;  ma  nella 
camera  fi  vide  un  facce  pieno  di  cencj  d’  ogni 
forta  , che  pefava  più  di  19  libbre  , e ch’ella 
fapea  sì  bene  attaccarli  al  ventre , che  ne  rifia- 
tava quello  lìupendo  finto  tumore  . . Non  volle 
mai  , per  un  lì  lungo  tratto  d’anni  , lafciarlo 
vedere  a chi  che  fia,  col  pretefto  di  non  voler  , 
violare  il  proprio  pudore, 
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lari  e durette,  le  quali  in  conferma- 
ta lue,  fiorifcono  circa  le  tempie,  la 
fronte  e’1  torace.  Per  lo  più  v’è  an- 
che ulceri  lardacei  nelle  fauci  ; tufi  , 
condilomi,  artritide , e dolor  di  teda 
notturno. 

2.  Scabbia  ; che  fi  conofce  alle  puftule 
pruriginofe,  che  principiano  a veni- 
re negli  interfliz j delle  dita. 

g.  Lebbra;  appena vifibile  ne’ noflfi  pae- 
fi.  Ella  fi  fa  conofcere  a tubercoli 
fungofi  indurati  del  vifo  e.  di  tutto  il 
corpo . 

4.  Tejle  -,  che  viene  con  febbre  maligna , 
la  quale  dà  bubboni  o carbonchj.  Ne’ 
confini  mattane  di  Turchia  occorre  di 
vifitar  appe flati  ; e vi  fono  de’ lazze- 
retti per  la  quarantina. 

5.  Febbre  putrida  ; che  fi  conofce  alla 
gran  laflìtudine  ; al  tremor  delle  ma- 
ni ; alla  lingua  e ai  denti  , attediati 
da  un  lentor  nereggiante  ; al  turba- 
mento de’  fenfi  interni  ; al  calore  po- 
co accreiciuto;  alle  petecchie,  ec.  f) 

6.  Difenteria  putrida  : frequente  fcarico 
d’  alvo  , fetidiilimo  , femi-cruento  e 
torminofo  , accompagnato  da  lebbre 
putrida  . 

7.  Vajuolo  : papule  infiammative  , che 

in 

f ) Lettsom  , Notizie  mediche  dal  comune 
Dijpenfatorio  , Altenburgo  1777.  p,  6.  Ediz. 
Gemi. 
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in  otto  giorni  vanno  in  fuppurazione 
e in  crofle , e falciano  nella  cute  ci- 
catrici depreffe . 

S.  Morvtgl'tone:  papule  piccole  , affolla- 
te , non  alte  ; e che  in  tre  giorni 
vanno  iti  minime  fquame  furfuracee. 

5>.  Tigna:  crofle  croniche  , afciutee  , ver- 
di-gialle, o bianco-cenerine,  di  quel- 
la parte  del  capo  che  ha  capelli . 

Circa  i morbi,  che  impedifcono  il  matri-: 
monto  , veggafi  il  capitolo  Impotenza 
Tirile  e Sterilita  muliebre. 

Egli  è poi  facile  di  conofcer  que’  morbi  , 
che  rendon  le  perfone  inette  adefer- 
citare  od  ottenere  ufizj  o cariche; co- 
me, imbecillità  di  mente  , difficoltà 
di  udito  , debolezza  di  vifla,  ec. 

Lajfitk  di  fcroto  con  pallor  di  faccia  è fe- 
gno  preffochè  generale  di  debolezza 
morbofa,  di  mal  grave,  e di  febbre. 

Segni  <di  Morbo  Imputato. 

Talvolta  per  odio , o per  mire  politiche , fi 
imputa  de’morbi  alle  perfone. 
i.  Figliuòli  cupidi  dell’  eredità  paterna 
alle  volte  dichiarano  imbecilli  e di- 
fennati  i lor  genitori  davanti  al  giu- 
dice . 

a.  Tarenti  , che  non  ereditano  , danno 
per  mentecatto  il  teflatore. 
cimici  di  fuicidi  , di  omicidi,  odi  rei 
d’  altro  delitto  , dicono  che  il  delin- 
quente era  pazzo . 


\ Tal- 
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4-  Talvolta  fi  imputa  il  * morbo  gallico 
a perfone  innocenti . c ) 

Dai  fegati  caratterifiici  di  ciafcun  morbo 
dee  il  medico  o chirurgo  rilevare, le 
il  morbo,  che  viene  imputato,  vi  fia 
attualmente,  o vi  fia  già  fiato. 

La  più  frequente  imputazione  è di  manìa 
periodica  , i cui  fegni  vegganfi  nei 
Morbi  fimulati . 

Impregnazione  imputata . Si  rileva  nell’uo- 
mo dal  tempo  del  celebrato  coito  , e 
nella  femmina  dai  fegni  di  gravidan- 
za . Se  poi  ad  un  fanciullo  o ad  un 
vecchio  , convinti  -di  celebrato  coito  -, 
fi  poffa  attribuire  1’  imputata  impre- 
gnazion  della  fanciulla  ; fi  rileva  nel 
fanciullo  da’  fegni  di  pubertà  , e nel 
vecchio  dall’  attuale  pofiìbilità  di  riz- 
zar la  verga,  h) 

gravidanza  imputata.  Si  rileva  dall’indole 
dell’orificio  uterino,  e dal  fuffeguen- 
te  parto.  Perchè  1'  intumefcenza  del 
ventre,  la  mancanza  de’ fiori,  e l’at- 
tual  latte  delle  poppe  fono  fegni  di 
gravidanza  incerti  , avend’  io  veduto 

n2- 


c)  Alix  , objerv.  chirurg.  fafc.  it.  p.  63, 
nota  una  gonorrea  , provegnente  da  fimofi  non 
venerea,  prefa  falfamente  per  gallica. 

h ) Haller,  Elem.Thyf  T.  vii.  p.574.  Un 
fanciullo  di  ie.  anni  impregnò  una  balia.  E p. 
575  > Tommafo  Tarre  in  età  di  120  anniprefe 
moglie,  e usò  con  lei  vene’ anni, 
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nafcere  quelli  fintomi  dalla  fola  man- 
canza de'  meftrni . 

Torto  imputato . Si  giudica  dai  fegni  dipar- 
to preceflo. 
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Del  Divorzio  in  Generale. 

IL  primario  fine  del  matrimonio  è pro- 
crear figliuoli  . L’  eftinzion  della  libi- 
dine , e 1’  adjutorio  reciproco  , fono 
fini  fecondar]  . 

Perciò  i morbi  , che  affolutamente  impe- 
difcono  la  procreazione  , efigon  dir 
vorzio  . 

Ma  quefti  morbi  debbon  effere 

i.  incurabili  e 

2.  già  contratti  avanti  il  matrimonio  , e 

3.  prima  di  effo  celati  o dijfimulati. 

1 morbi  che  impedifcono  i fini  fecondar) 
o pur  anche  il  fin  primario,  ma  nati 
durante  il  matrimonio  , o non  celati 
prima  del  matrimonio  , non  dirimono 
il  matrimonio,  almeno  ne’Regni  Au- 
ftriaci  . 

Sì  dirime  il  matrimonio 

1.  per  incurabile  fi er Hit)  della  moglie; 

2.  per 
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-z.  per  impotenza  perfetta  e incurabile  dei 
marito . 

Segni  di  Sterilita’  Muliebre. 

Uomini  defiderofi  dì  prole,  o uomini  di  lor 
natura  molto  Infoivi,  che  non  poiTono 
efercitar  il  coito  per  vizio  che  regna 
nella  moglie  } dimandano  fcioglimen-, 
to  di  matrimonio  al  Foro  canonico . 

Si  fa  quello  fcioglimento , quando  fi  trovi 
un  impedimento  di  coito  o d impre- 
gnazione, il  quale  fi  a incurabile , efia 
flato  celato  avanti  il  matrimonio. 

Le  fterilitd  muliebri  fi  dividono  in 
i.  incurabili, 

■ 2.  talvolta  curabili , 

3.  relative, 

,q.  incognite , e 
•5.  certamente  curabili . 

I.  'Sterilita  incurabili  , cioè  afiolutamente 
dirimenti: 

1.  Cancro  delle  patti  genitali,  cioè  nelia 
vagina  o nell’ orificio  dell’utero  . Per- 
chè il  coito  con  tal  donna  farebbe  af- 
fai pericoiofo  a caufa  della  comuni" 
cazion  di  un  morbo  quali  Tempre  in- 
curabile . Qui  è neceflario  un  intero 

divorzio  . Ma  un  piccolo  carcinoma 
nel  labbro  della  vulva  fi  potrebbe 

eftirpare.  ,f 

2.  Enurefi  vaginale  inveterata , 0 ftillici- 
dio  d’  orina  , il  quale  , per  filiola  , 

filila 
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(lilla  dalla  vefcica  urinaria  nel  vano 
della  vagina.  Quello  vizio  doma  dal 
coito;  l’acrimonia  dell’ orina  corrom- 
pe l’aura  feminale  ; e fe  il  morbo  è 
inveterato,  non  fi  cura  quafi  mai. 

3.  Sterccrefi  vaginale  ; quando  per  un’a£ 
pertura  gli  efcrementi  inteftinali  paf- 
lano  dall’inteftino  retto  nel  vanodel- 
la  vagina . 

4.  Rottura  di  tutto  il  perineo  , cioè  fin 
al  inteftino  retto. 

5.  Total  concrezione  della  vagina  . Per- 
ché quella  non  fi  può,  fenza  perico- 
lo, aprir  con  coltello. 

6.  Mancanza  di  utero.  Si  conofce  r.  al- 
la mancanza  de’  melimi  , 2.  alla  va- 
gina cieca  nella  region  fuperiore  , e 
5.  alla  mancanza  di  poppe.  1 ) 

7.  Morbo  delle  ovaie  ; cioè  induramento 
o idrope  dell’ ovaie;  i quali  morbi  fi 
conofcono  talvolta  col  tatto. 

8.  Età ! decrepita  e celata. 

U.  Sterilità  talvolta  curabili  . In  quelle 
fi  faccia  feparazion  di  letto  , per  dar 
tempo  alla  cara.  Se  la  cura  non  fuc- 
•cede  in  tre  anni , facciali  / epurazione 
intera . 

1.  Trolapfo  d'utero  o dì  vagina  ; perchè 
fe  quelli  mali  non  fono  troppo  inve- 
terati , alle  volte  fi  guariicono . 

2.  To - 

1 ) Hill  diff.  de  utero  deficiente  . Trag<c 

1 777 . 
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2.  Tolìpo  d'utero  o di  vagina  . Talvolta 
quelli  polipi  fi  lafciano  ellirpare. 

3.  Ernia  della  vagina . Anche  di  quella 
è talvolta  polTibile  la  cura. 

Mancanza  di  meftrui  . Se  quella  non 
dipende  .da  mancanza  di  utero  , alle 
volte  ne  fuccede  la  cura  : anzi  v’  è 
donne  che  concepifcono  fenza  mai 
aver  fiori . 

5.  Menorragìa  cronica  . Quella  , fe  non 
dipende  da  cancro  d’  utero  , fovente 
citrali  coll’ufo  di  tintura  di  cinnamo- 
mo, e con  altri  rimedj. 

Leucorrea  cronica  . Cotali  donne  alle 
volte  concepifcono  , ma  per  lo  più 
tornan  a perder  l’embrione  per  abor- 
to. Ciò  nonnoflnnte,  fuccede  la  cura 
in  alcune. 

7.  Obbliquita  d'  utero  . In  quello  cafo  fi 
tenti  che  il  marito  prenda  pel  coito 
quella  politura  che  corrifponde  all’o- 
rificio obbliquo.  k ) 

8.  Orificio  uterino  rapprefo  . Talvolta  T 
utero,  per  ritenuto  fangue  meflruo  , 
tanto  vien  giù  nella  vagina , che  col 

col- 


-> 


k ) Una  donna  , il  cui  orificio  uterino  era 
obbliquamente  collocato  verfo  folfa  del  pube  , 
fu  impregnata  dal  marito  per  la  parte  di  die- 
tro , e partorì  a fio  tempo  felicemente  . Mi 
raccontò  quello  cafo  un  celebre  medico. 

•t 
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coltello  fi  polla  aprire  il  rapprefo  ori- 
ficio uterino,  l ) 

<?.  Troppa  /{rettezza  della  vagina  ; tanto 
che  non  fi  polla  introdurvi  il  mem- 
bro. Eppure  fi  è oiTervato  , che  tali 
femmine  fono  fiate  impregnate  da 
efterno  fpruzzo  di  feme  , e che  la 
vagina  fi  dilatava  fulficientemente  „ 
ora  durante  la  gravidanza  , ed  ora 
nell’atto  del  parto,  m ) 

io.  In - 

l)  Bloch  OJJerv.  medie.  Berlino  1774. p.  22. 
Ediz.  Germ. 

m ) L’ ili.  Van  swieten,  Com.T.iv.  p. 436  , 
narra  quello  calo  , dagli  %Attì  di  Tarigi  . In 
femmina  , maritata  in  età  di  16  anni,  era  sì 
fretta  la  vagina , che  non  fi  potea  ficcarvi  una 
penna.  Vani  furono  i tentativi  del  giovine  e vi- 
gorolb  marito.  Dopo  11  anni  fi  trovò  gravida , 
benché  la  vagina  folle  fretta  come  per  addie- 
tro. Ma  circa  il  quinto  mele  di  gravidanza  co- 
minciò fpontaneamente  a dilatarli  la  vagina,  e 
a fuo  tempo  la  donna  partorì  con  tutta  felici- 
tà. Altro  maravigliofo  calo  narra  il  cel.  Bene- 
voli, dijfertazioni  e c/fervaz . p.  S6.  Una  don- 
na avea  sì  fretta  tutta  la  lunghezza  della  vagi- 
na , che  d'fficilmente  v’entrava  una  penna  da 
feri  vere  . Era  in  capo  di  tre  anni  il  matrimo- 
nio, non  conliimato  , fui  punto  di  feiorfi  giu- 
ba le  leggi  . quando  benevoli  introdufie  nella 
vagina  un  pedo  di  radice  di  genziana  , indi  a 
poco  a poco  altri  pelli  piùgroffi,  di  fpugna  pre- 
parala. Dopo  lungo  tempo  cefsò  la  donna  diulàr 
la  {pugna , e fi  ottenne,  com’efla  gliene  Icrifl'e, 
lo  fperato  effetto.  Vidi  io  medefimo  il  cafo  di 
femmina  impregnata  con  grande  f rettezza  di 

F 2 va- 


X X 

10.  Induramento  d'utero. 

11.  Lajfità  di  utero. 

12.  Denfità  di  utero  ; che  fi  conofce  al 
temperamento  viragineo. 

13.  troppa  ir  ritabilità  . 

14  Vituitofità  d'utero. 

15.  ldrope  o timpanite  d'utero. 

III.  Sterilita  relative  : 

1.  lAnpuflia  naturale  della  vagina  rifpet- 
to  a uomo  che  ha  verga  troppo 
grotta  . 

2.  T^oia  d'  uomo. 

IV.  Sterilita  incognite  ; che  nafcono  da  vi- 
zio latente  nelle  partì  genitali  inter- 
ne ; e perciò  quelli  vizj  non  fi  pof- 
ion  determinare  ; come  , 

1.  Concrezion  totale  della  cavita  uterina. 

2.  Induramento  o mancanza  d'  ovaie. 

5.  Concrezione , turamento  delle  tube  fal- 
lopiane . 

V.  Sterilita  certamente  curabili : 

1.  Imene  intero  o troppo  tenace.  Taglian- 
do , fi  può  con  tutta  facilità  levar 
quella  caufa  di  fterilità . 

2.  Ticcola  concrezion  della  vagina.  S’in- 
cide il  luogo  rapprefo. 

>■  TW- 


vagina,  e l’ ho  defcritto  negli  Elementi  dell' ^ir- 
te Ojletrizia  . Da  quelli  tre  cafi  ben  fi  vede  coti 
quanta  prudenza  fi  debba  procedere  avanti  di 
fìatuire,  che  la  confumazion  del  matrimonio  fia 
imponìbile  per  la  troppa  angullia  delle  parti  ge- 
nitali della  dqimà. 
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3.  Jitnfe  troppo  lunghe.  Si  fcortano  , fe 
impedifcon  all’  uomo  il  coito. 

zj.  Clitoride  troppo  grande . Si  può  taglian- 
do elìirparla. 

ij.  Moroidì  della  vagina.  Talvolta  quelle 
rendono  si  dolorolò  alla  donna  il  coi- 
to, ch’ella  non  può  ammettere  l’uo- 
mo . 

Caufe , che  dirimono  i contratti  fponfalizj  ; 
cioè  nafcendo,  avanti  il  matrimonio. 

1.  un  impedimento  di  matrimonio  Jlerile  ; 

2.  un  morbo  contagioso  ; lue  venerea  > 
cancro  ; 

3.  laidezza , come  fetor  di  bocca,  man- 
canza di  nafo,  di  labbra;  tigna;  goc- 
cia rofacea;  tumor  incurabile;  brutta 
cicatrice  ; 

morbo  grave,  come  ftifi , cecità,  for- 
daggine,  parali!!,  epilefsìa,  manìa. 

Segni  d’Impotenza  virile. 

Donne  cupide  di  prole , od  unite  a uomo 
che  non  può  con  effe  ufare  , diman- 
dano in  Foro  Canonica  divorzio  di 
matrimonia. 

L’impofiìbilità  di  rizzar  la  verga,  o d’in- 
fonder ilfeme  nella  vagina  muliebre, 
dicefi  impotenza  virile . n ) 

Quell’ 


n ) PLOUQyET  Sopra  i reqtiifui  ne' figli  per 
ereditare,  p.  iz,  Ediz.  Germ 
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Quell’  impotenza  è di  quattro  forte  : 

1.  Impotenza  di  rizzar  la  verga 

2.  • — di  applicarla  , benché  fi' 

rizzi  . 

3«  ~ ■■ — di  buttar  legittimamente  il 

feme  , benché  Ja  verga  fi  pofia 
applicare  alla,  vagina. 

4.  *— — di  far  un  feme  prolifico  . 

Si  divìdon  poi  Je  impotenze  virili  in 

1.  incurabili  , che  nafcono  da  caufa  in- 
curabile ; 

2.  talvolta  curabili  , le  cui  caufe  fi  può 
alle  volte  levare  j 

3.  relative , quando  l’uomo  ha  una  ver- 
ga troppo,  grande  v.  g.  per  una  ver- 
gine , ma  non  per  una  vedova  , che 
già  partorì  più  volte  ; e 

4 incognite  , le  cui  caufe  non  fi  conof- 
cono  a verun  fegno. 

Le  impotenze  incurabili , già  contratte,  e 
celate  , avanti  il  matrimonio  , fono 
dirimenti.. 

Le  impotenze  talvolta  incurabili  efigono 
che  fe  ne  tenti  la  cura  3 quindi,  fe- 
parazione  di  letto. 

L’impotenza  relativa  efige  feparazione  da 
femmina  vergine,  né  fi  concedenuo- 
vo  matrimonio  fe  non  con  vedova  > 
che  ha  già  partorito. 

Nelle  impotenze  incognite  fofpendafi  la 
fentenza.. 

Impotenze  di  rizzamento  incurabili , e per- 
ciò dirimenti; 


1.  Va. 
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r.  Taraliji  nativa  della  verga. 

2.  della  verga  per  vecchiezza . 

3.  - ■■■  » da  mancanza  di  Jeme  per  di- 

fetto di  teflicoli,  il  qual  fi  vede 
efaminando  lo  fcroto  : perche  i 
teftìcoli  afeoft  tramandano  il  Teme  . 
— da  morbo  incurabile . 

Impotenze  di  rizzamento  talvolta  curabili  , 
che  efigon feparazion  diletto,  e tem- 
po alla  curar 

1.  ^Atonìa  o paralifi  imperfetta  della 
verga  ; che  fi  conofce  al  rizzamento 
imperfetto , e al  troppo  pronto  cader 
de  Ila.  .verga.. 

Atonìa  perfetta,  ma  recente,  o ) 

3.  sitonia  da  odio  o noia  di  moglie. 

Impotenze  di  apphe  amento  incurabili,  e per- 
ciò. dirimenti  : 

1.  Man- 


to ) Un  giovane,  prima  libidinofo,  era  da  al- 
cuni anni  divenuto  incapace,  di  fenfo  venereo  e 
d’erezione  : curollo  interamente  il  cel.  Chap- 
tal  , facendogli  alcune  volte  immerger  la  ver- 
ga in  un  decotto  di  feme  di  lenapa  . Con  lo  defi- 
lo decotto  Gesner  lànò  un’  impotenza  di  tre 
anni . V.  /a  fiua  Raccolta,  medie.  L.  V.  p.  96. 

Ediz.  Gemi.  Weikard,  Scritti med.  (in 

Tedefco)  P.I.  p.  44 , con  mufehio  dato  interna- 
mente levò  ad  uomo  quali  ottogenario  un’  im- 
potenza pur  di  tre  anni . Io  ed  altri  , con  ba- 
gni freddi  e con  marte  , curammo  impotenze 
provegnenti  da  onania  , o da  coito  troppo  fre- 

QUCOtCi. 
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i.  Mancanza  di  membro nativa  \ o in- 
dotta da  morbo. 

z.  Verga  troppo  corta 

3* gracile. 

4*  — — ojjìficata , o aculeata  . 

5-  — doppiai  e che  tutte  due  fi  riz- 

zano . 

'Impotenze  dì  applicazione  talvolta  curabili: 

n.  Verga  occulta  per  ritiramento  fponta- 
neo,  per  ernia  fcrotale,  per  gramezza. 
Verga  incurvata  o tortuosa. 

Impotenze  di  applic  amento  relative  : 

1.  Verga  troppo  grojfa . 

2*  — lunga. 

3*  — — - tortuosa. 

'Impotenze  di  legittima  emijjton  di  feme  } ini 
curabili: 

i.  Emìjfion  mancante  conosciuta  per  difet- 
to d’ambi  i tefticoli  — per  indura- 
mento cronico  per  cancro  — — 

per  tabe  per  cirfocèle. 

1.  Emijffon  mancante  incognita  , la  cui 
caufa  non  fi  vede  ; come , per  difetto 
di  vefcichette  feminali  — — per  con- 
trazione ^ Japidefcenza  3 o induramen- 
to di  effe  • per  vizio  de’  vali 

fpermatici  * per  concrezione  de’ 

vafi  ejaculator}  o perchè  que- 
lli fieno  aperti  all’  indietro  

per  vizio  in  tetta  del  verumonta- 
no  . 

Impotenze  di  emìjfion  di  feme  talvolta  cu- 
rabili t 


Emif- 


)(  ^9  )( 

Emiifion  di  feme  fierofo  , muco/*  , gonor- 
roico . 

Tefujfo  dì  feme  nella  vefcica  per  ulcero 
della  vefcicbetta  feminale . 

Difpermatifmo  ftillatizio  — — troppo  celere 

— — . troppo  tardo  laterale  *—  e- 

pilettico- ipertonico.  p ) 

Si  danno  pure  alcune  impotenze  putative, 
ed  altre  che  fono  temporanee . 

Impotenze  putative  , od  impotenze  fal- 
bamente dette  : 

.Anafrodifia  magica]  la  qual  è meramen- 
te immaginaria . 

Uretra  aperta  in  un  lato.  Perché  con  que- 
llo vizio  molti  poffon  generare,  q) 

Uretra  un  po’  corta- . 

Teflicoli  reconditi  nell’  addomine . 

Impotenze  temporanee  o tranfitorie  j quelle 
di  non  poter  rizzare  per  freddo , ca- 
lore , o debolezza  per  morbo  in- 
terno   per  crapula,  o digiuno  per 

pajfion  d' animo,  ec. 

Segni  si  Mostro. 

il  moftro  umano  è un  feto  , il  cui  corpo  , 
tutto,  o in  parte,  non  poco  fi  allon- 
tana 


p ) Satjvages  'No/o4  meth.  T.  n.  p.  405,  c 
Plouqubt  , !..  c. 

cl)  Haller  Trine ip)  di  Tuttologìa  . T.  7. 
p.  S34.  Ediz,  Gema. 
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tana  dalla  folita  e naturai  forma  dì 
uomo,  li  )i 

Dunque  alla  claiTe  de’  rnoftri  appartengono 
gl’ infanti  acefali , bicefali  , femicefa- 
li,  bicorporei  , quadripedi,  ec. 

Si  lafciano  alle  favole  que’  rnoftri  , nati 
da  uomini , che  fi  dicono  veri  anima- 
li per  la  loro  (bruttura  e forma  dica- 
ne, gatto,  ec.. 

Si  domanda  , fe  in  rnoftri  vivi  favi  ani- 
ma ; s’egli  fieno  veri  uomini  ; ofe  fie- 
no generati  da  uomo  o da  animale  . 

Che  vi  fia  anima  umana  in  rnoftri  nati  da 
uomo  , lo  dimolha  1’  efercizio  della 
ragione  umana,  il  quale  fi  è offerva- 
to,  in  quelli  rnoftri 

Che  i rnoftri.  umani  traggan  origine  dagli 
uomini,  fi  vede  nel  parto  d’  un  mo- 
firo,  che  nafca  da  genitori  umani. 

Poiché  niuna  ofifervazione  può  dimoftrare, 
che  femmina,  umana  abbia  concepito 
da  animale  mafchio,  o animale  fem-. 
mina  da  uomo  mafchio ..  s ) 

Nè  animali  d 'altro  genere  fi  propagano  con. 
altro  genere.. 

Dunque  i rnoftri  umani  non  fono  effetti 
dì  coito  beftiale  , ma  di  umano  j e 
debbon  perciò  godere  ogni  umano  di- 
ritto .. 

Se- 

r ) Haller,  operum  anatotn,  minorum , T. 

in.  De  monflris  libri  n.  p.  ■?. 

s ) Haller,  Elem.  Tbyjiol.  T.viir.  $.6.p.9. 
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Segni  jdi  Sesso  Dubbio. 

In  uomini  di  JeJfo  ambìgua  il  medico  fo- 
renfe  dee  determinare  il  feffo,  x) 

1.  Acciò  il  Piovano  fappia  dar  il  nome 
nel  battefimo- 

2.  Acciò  pel  matrimonio  fi.  adoperi  il 
fello  conveniente  „ 

3.  Acciò  fatto  il  matrimonio  di  due  er- 
mafroditi del  medefimo  fello  , polfa 
farli  divorzio  .. 

4.  Per  poter  alfegnare  impiego  virile  , o 
muliebre . 

5.  Acciò  li  porti  il  legittimo,  veftimento . 
Ma  V ermafrodito  è un  uomo  ,,  che  ha  in 

fatti,  o fembra  avere  le  parti  geni- 
tali d’ entrambi,  i felli;  quindi 
Lo  flato  d’  ermafrodito  è una  moflruofità 
delle  parti,  genitali , in  cui  una  par- 
te fi  trova,  limile  al  membro  virile, 
e l’altra  alla,  vulva  muliebre. 

Tre  fono  le  fpecie  d’ermafroditi. 

1.  Ermafrodito  mafc olino  , o androgino 
( hypofpadias ) il  quale,  oltre  le  parti 
genitali  virili,  ha  eziandio  una  fef- 
fura  0 apertura  nel  perineo. 

2.  Er- 

T ) HALlra,  oberum  anatom.  argum.  mino- 
rum T.  11.  p.  9.  Isium  dentur  Hermaphroditi 
commentarius . 

Arnaud  , Tratt.  anat.  chirurg. /opra  gli 
Ermajroditi . Strasburgo  1777.  Ediz,  Germ». 
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2.  Ermafrodito  femminino , o androgina  \ 
che  oltre  le  parti  genitali  femmini- 
ne ha  anche  la  clitoride  sì  allungata, 
che  paia  membro  virile . 

3.  Ermafrodito  vero.}  il  quale  ha  in  fat- 
ti le  vergogne  d’  un  fello  , e dell’ 
altro. 

Segni  di  ermafrodito  mafcolino  , o di  maf- 
chio  deforme  per  feffura  del  peri- 
neo : 

2.  Verga  piu  grande  , munita  di  corpii 
cavernofi  più  grandi  ; coperta  di  pre- 
puzio di  Copra  e di  fotto.  Quello  è 
perpetuo  in  fanciulli  non  ufi  a Ve- 
nere ; ma  di  fotto  nella  clitoride  non 
fi  trova  cofa  alcuna  che  famigli  a 
prepuzio  .. 

2.  E renelle  3 che  unifee  il  prepuzio  alla 
ghianda. 

3..  La  feffura  del  perineo  è fenza  imene  ; 
non  profonda,  nè  larga;  per  quella  lo 
llilo  fottentrando  va  nella  vsfcica  , 
ma  non  rifeontra  verun  orificio  ute- 
rino . In  quella  feflura  poi , nè  Cotto 
l’uretra,  nè  prefio  l’ano,  fi  può  toc- 
care l’afperità  delle  colonne  della  va- 
gina- 

yf.  Uzzolo  di  coito  con  femmine . Emijfton 
di  feme  dalla  verga.  Tefticoli  , e vafi 
fpermaticìy  vifibili  a’  lor  nodi  per  la 
cute. 

5.  Vifo  rrfuto  , barba  robujìa  > pelofo  il 
giro  dell'ano. 


6.  Spai- 
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6.  Spalli  più  larghe  ; cofce  più  flrette* 

7.  Poca  o niuna  mammella. 

Segni  di  ermafrodito  femminino . 

1.  Minor  mole  di  clitoride  ; fito  orizzon- 

tale de’ corpi  cavernofi  fopra  la  vul- 
va (quello  fi  tocca  più  diffìcilmente  ) ; 
tonda  e lunga  h figura.  D’ordinario 
vi  manca  il  meato  urinario  : fi  è parò 
una  volta  veduto,  che  l’ orina  ufciva 
per  la  clitoride  . v 

2.  Sempre  imperfetto  il  prepuzio  infe- 
riore. Niun  frenello  di  prepuzio;  ma 
in  fuo  luogo  ninfe  difendenti  dalia 
clitoride,  nelle  quali  fi  fende  il  pre- 
puzio e la  ghianda. 

3.  Vìmsne  in  femmina  più  giovine,  e 
due  colonne  della  vagina  attediano  la. 
fejfura  della  vulva.  Due  fono  le  ftra- 
de  nella  fefifura;  una  , minore,  che 
va  alla  refcica  ; l’altra  maggiore  , che 
va  all’utero.,  il  cui  orificio  bifogna 
toccare,  come  quello  per  cui  princV 
palmento  fi  conofce  la  vera  femmina. 

Se  tal  fanciulla  fotte  fenza  buco  ; la  di- 
chiareranno adulta  i ritenuti  fiori  ,.  i 
quali  diftencleran  la.  membrana  che 
chiude  la  vagina. 

4.  Corpo  lifcio  e molle ..  • 

3.  Leggieri  le  gote-,  non  pe/ofo  il  giro 
dell’ano.  Mammelle  in  petto. 

6.  FluJJo  di  me  fruì  dalla  fefliira  . Brama 
d'uomo. 


7.  Man-.. 
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7..  Mancanza  di  tefiìco/ì  e di  vafi  fp  e ra- 
matici .. 

8..  Più  larghe  le  cofce  che  le  {palle. 

Ma  in  tenere  fanciulle  ancor  mancano  que- 
lli fegni;  e perciò  fuori  l’aflenza  de’ 
tefticoli  e l’allungamento  della  clito- 
ride, appena  fi  ha  altro  fegno. 

Segni  di  ermafrodito  vero  ; quando  i prin- 
cipali organi  dell’uno  e l’altro  fello 
fi  veggon  mefcolati  infieme  in  una 
perfona  ; cioè  utero  ed  ovaia , tefiuo— 
lo , e verga.. 

Poiché  da  fedeliflìme  ifiorie  fi  rileva,  non 
repugnar  totalmente  , che  qualche  vol- 
ta entrambi  i feifi  poflan  mefchiarft. 
in  un  folo  uomo . v ) 

Dal— 


A ) V.  HalIer  1.  c.  p.  26.  Il  cel.  Marret,. 
nelle  Memoires  de  ljLcad.de  Dijon,  T.  11.  ci 
dà  Tefatta  notomia  d’ un  vero  ermafrodito,  che 
avea  teflicolo  vefcichetta  feminale  , vagina  , 
Mtero,  tuba  e ovaia:  da  un  lato  egli  era  maf- 
ch:o  , dall’altro  feminà,  p.  650. 

Il  cel.  F.  Petit,  Memoires  de  l’^Lcad.  roy. 
des  fciences,  1720.  hìft.  2.  p.  29,  delcrive  un 
foldato  che  avea'tefiicoli , epididimo,  proilata  , 
vefcichette  feminali  nell!  addomine  , con  wtero 
aperto  all’ uretra,  e con.  tube. 

Colombo,  P.  ili,  notomizzò  un’androgina  , 
che  aveva  utero  con  cervice  , e uretra  mulie- 
bre, ma  con  verga  virile;  e due  vafi  deferen- 
ti, bipartiti,  uno  de’ quali  andava  all’ utero  e 1’ 

altro 
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Dalle  premefie  chiaro  dunque  rifulta»  cher 

1.  Un  androgino  abbia  potuto  impregna- 
re la  donna.. 

2.  Un’  androgina  polla  bensì  con  la  Tua 
clitoride  ufare  con  donna  , ma  non 
impregnarla..  Un  altro  uomo  può  im- 
pregnare 1’  androgina . 

3.  Ma  che  degli  androgini  veri  ha  pof- 
libile  l’uno  e l’altro.. 

4.  E qui  fpiegafi  quella  favola,  come  1' 
operazione  chirurgica,  o l’età,  abbia 
potuto  mutar  una.  fanciulla  in  fan- 
ciullo, e vice  ver  fa .. 

5-..  Atroce  ed  iniqui (Tima  fu  quella  leg- 
ge degli.  Antichi  , la.  quale  condeana- 
va  a morte  le  perfone  di  felfo  am- 
biguo, pur  troppo  già  maltrattate  dal- 
la, natura  medefima.. 

Secni  d’  Invasamento.. 

Chi  ha  il  demonio  in  corpo  , o crediS" 
averlo  , diceli  offejfo  , o invafato  dal 
demonio . 

Si  danno  quattro  fpecie  d’  invafamento  :• 
vero,  lìmulato,.  immaginario  , impu- 
tato.. 

I.  Invafamento  vero  . Giulia  il  Vangelo  , 
ab  antico  il  demonio,  entrava  in  cer- 
te 


altro  alla  radice  delibi  verga  , acciò  per  quella 
fola,  e fenza  orina,  ufdffé  il  Cerne;  ma  però 
lenza  ferito, 
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te  perfone  , permettendoglielo  il  fona- 
mo  Iddio. 

Dira  poi  la  Teologìa , fé  anche  dopo  la 
morte  del  Salvatore  abbia  il  demo- 
nio poteftà  d’  invafare  i corpi  uma- 
ni. x) 

Segni  di  perfona  realmente  offerta: 

1.  Quando  1’ ofleffo,  ad  afpergerlo  di 
acqua  fanta,  o ad  invocare  il  nome 
di  Gesù’,  o ad  applicargli  follia  con- 
fecrara  , dà  Tempre  in  crudel  fu- 
rore o-  convulfione , benché  egli  non 
vegga,  né  fappia  quel  che  gli  ff  ap- 
plica . 

2.  Se  1’  offerto  fa  cofe  che  fuperan  le 
forze  naturali  dell’uomo  e d'altri  cor- 
pi filici  S’ egli  fa  nelfiflerto  tempo 
eh’  e’  vien  interrogato  che  cofa  fi 
faccia  in  luoghi  occulti  o lontani . Se 
intende  e parla  tutte  le  lingue  fore- 
fliere,  eh’ e’  non  imparò  mai  ec. 

Io  credo  che  in  avvenire  fi  troverà  pa- 
chi veri  offerti  , fe  uomini  dotti  , 
intrepidi,  e liberi  da  pregiudizi,  ne 
faranno  l’inquifizione  confomma  cau- 
tela.. 

II.  Jnvafamento  Emulato.  Perfone  fcellera- 
te  e oziofe  fi  fingono  offerte  per  pu- 
ra 

x ) S <Atanafio  d;ce  nell’ultima  pagina  della 
fùa  Opera  : ex  quo  tempore  Verbum  Dei  ap- 
paruit fpeSra  hujufmodi  & ludibria  cejja- 
r untt 
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ra  malizia,  o per  ottener  gran  limcn 
lina,  o per  frode  pia,  o per  altro  fi- 
ne politico. 

Quell’  impoftori  imparano  fegretamertte 
alcune  parole  di  varie  lingue,  efer- 
citano  prodigiofe  convulfioni  e grida 
all’ applicategli  acqua  Tanta  o cofa  fa- 
cra  ; ad  arte  imparano  a parlare  fen- 
za  muover  le  labbra  , acciò  fi  creda 
che  in  elfi  parla  il  demonio,  y)  Da 
altra  perfona  (d’intelligenza  con  l’of- 
feffo)  fanno  quel  che  fi  fa  in  luoghi 
remori  , e così  talvolta  indovinano 
cofe  avvenire.  Quei  che  fono  d’in- 
telligenza con  l’ofleffo  narrano  le  ftu- 
pende  cofe  da  lui  fatte  con  forze  fu* 
periori  alla  natura  e giungono  fino  a 
giurarne  la  \*erità.  Tali  in  lomma  e 
tanti  fono  gli  artificj  degli  ofleffi , che 
ne  refla  flupido  ammiratore  il  volgo 
infano . 

Ma  la  birba  facilmente  fi  fcopre , fe  ap- 
plicata alfolTeffo  acqua  non  benedet- 
ta. 


y ) Il  ce/,  la  Chapelle  , nel  fuo  VentrìlcT 
que  , Titris  1772.  Voi.  2.  elimina*  le  fioriette 
de’  ventrìloqui , o parlanti  dal  ventre;  i quali 
fanno , che  chi  tratta  con  loro creda  venire  a: 
fe  da  lontano  quella  voce,  di  quà  o di  là,  ad 
arbitrio  del  ventriloquo  . Quell’arte  efige  forza 
ne'mufcoli  delle  fauci;  i’impoflor  le  chiude,  e 
manda  fuori  la  voce,  ferbata  l’aria,  nella  parte 
di  dietro  dalla  bocca» 
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tar,  ed  oflia  non  confecrata  , egli  fi' 
convelle  e s' infuria.  Oppure  s’ egli 
vien  cortretto  a dire  ciò  che  penfi  1’ 
efaminatore , o a fare  cofa  impottibi— 
le  alle  forze  di  natura. 

1IL  Invafamento  immaginario . Vi  fono  uo- 
mini ipocondriaci  , malinconici  , ma- 
niaci 3 femmine  itteriche.»  o fanciulli 
vermrnofi,  che  la  plebe  crede  ottetti, 
e i quali  eglino  fletti  credono  di  averii 
•diavolo  in  corpo.  Coftoro  fi  lafcereb- 
bon  martoriare,  più  torto  che  dire  di 
non  erter  invafati . In  quert’infermi 
appaion  fenomeni  maravigliofi  , fo- 
vente inefplicabilì , ma  che  fi  porto- 
no  sbaragliare  con  acconci  medica- 
menti . z) 

Facilmente  poi  quella  fpecie  d’invafa- 
mento  fi  può  fcoprire  dai  fegni  dei 
morbo  prefente,  e dall’ alfe nz a de'fe— 
gni  d’invafamento  vero.. 

IV..  Invalamento  imputato . Alcuni  deliran- 
ti da  febbre,  o maniaci  veri,  che 
fanno  cole  ftrane  e forprendenti  , 
fono  fiati  dichiarati  ottetti  non  folo 
dalla  plebe,  ma  anche  da  creduli  fa- 
cerdoti  e limili  medici.  Eziandio  per 
odio  talvolta  fi  è attribuito  ad  alcu- 
ne perfone  un  invalamento  diabo- 
lico.. 

Que- 


z.  ) Sauvages,  metb,  T.  ir,  p.  262. 
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Quella  fpecie  fi  difcopre  come  Ia'  prima  l. 

Gli  offe ffi  veri , fe  ve  n’è,  fi  confegnino 
aTacerdoti  a)  i fimulati  alle  carceri, 
gl  'immaginar)  allo  fpedale  de’ pazzi.. 

Segni,  di  Macìa. 

Lungo  tempo  fu  creduto  effervi  gente  f. 
che  per  patto  col  diavolo  faccia  cofe 
foprannaturali . b) 

Cotali  vecchiarelle  fi  chiamano  Saga , cioè 
Fate o Streghe , egli  uomini  Magi  y 
Stregoni,  o Preftigiatori . c)- 

Si.  può  ridurre  la.  magia,  come  l’invafa- 
mento,  nelle,  feguenti  Jpecie .. 

L Magìa  vera.  Che  l’uomo  poffa  far  pat- 
to cqI  diavolo,  e vice  verfa , in  vir- 
tù 


a ) Je  confeille  au  dì  ab  le , dice  il  cel.  Vol- 
taire, de  j’  adrejfer  toujours  aux  facultes  de 
tbeologie  , & jamais  aux  facultes  de  mede- 
cine  . 

e ) Eberhard  , Tratt.  della  Magia , Halle 
176S  , confuta  egregiamente  il  libro  de  Magia 
di  Haen,  Lipfia  17714.. 

g)  Sauvages,  'No/,  metb.  T.ii.  p.260.  Qui 
fpett ano  quelle  vecchie,  le. quali  s’immaginava- 
no di  poter  ammaliare  i nuovi  fpofi,  render  in- 
fermi i bambini,  ed  anche  fanarli  ;;  e quei  pa- 
flori,  che  con  ridicole  cerimonie  fi  votavano  co’ 
loro  arieti  al  demonio  per  falvare  da’ lupi  il  re- 
flo della  greggia , ed  ottener  moneta  inamiffibi- 
le  . Le  quali  cote  tutte  fono  veri  delirj  negli. 
ammaliati  e negli  ammaliatoti 
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tù  del  qual  patto  il  diavolo  facci  a 
tutto  quello  che  vuole  la  fofcritta 
perfona  , ne  decidano  i Teologi  dal 
facro  codice  e da  fatti  indubitati. 

Si  ftima  Jegno  di  vera  magia,  fe  l’uo- 
mo empio  fa  cofe  foprannaturali . Di 
quella  fpecie  oggidì  lì  dubita  meri- 
tamente . 

Nulla  prova  per  la  magia  il  nuoto  fpon- 
taneo  di  una  femmina  fommerfa  nel 
fiume . d ) 

2.  Magia  fi  mutata  . Alcuni  impoilori  , 
per  ricavar  danaro  da  gente  credula, 
fi  vantano,  come  i fimulati  olfelfi  , 
con  varj  naturali  attifizj , d’effer  ftre- 
goni. 

Altri  lì  fingono  ammaliati.  Per  vomi- 
to, per  alvo,  o per  afcelfo  e)  man- 
^ dano 

D ) Di  uomini  che  naturalmente  nuotano  in 
acqua  V.  le  Tranfaz.  Filofi.  Voi.  L,  P.  i.  p.42. 
Alcuni  erano  di  ugual  pefo  coll’acqua  , molti 
ancor  più  leggieri:  quindi  molti  uomini,  getta- 
ti in  acqua  notarono  anche  legati.  Caufes  ce- 
lebres T.  xii.  p.  179.  e 1 80.  Pomme,  p.  29.444. 
ofiervò  un  curiofo  fenomeno  : notar  nel  bagno 
Le  femmine  itteriche  durante  il  parofifmo  fpaf- 
modico  e finito  quello,  fommergcrfi. 

e ) Brambilla  ì Tratt.  del  flemmone.  Vi- 
enna 1775.  P.  1.  p.  169.  Ediz.  Germ. Jour- 

nal de  medecine , T.  vi.  Boucher  parla  d’ li- 
na fanciulla,  a cui  fi  fchiantaron  aghi  qua  e là 

dalla  fuperficie  del  corpo.  Journ,  de  mei 

T.  xli.  parto  frodolento  di  rane  » 
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dsno  fuora  aghi,  crini,  vetri  ed  al- 
tre cofe. 

Quella  fpecie  richiede  un  efaminatore 
fpiritofo,  per  difcoprirne  la  furberia. 

3.  Magici  artificiale  . Alcuni  fcellerati 
compongono  di  piante  fantaftico-nar- 
•cotiche  certi  linimenti , co’qualia  fe 
e ad  altri  ungono  le  tempie,  l’ano, 
o la  vergogna . Così  unti  danno  in 
un  profondo  fopore , e in  fogni  lafci- 
vi  e (Iravaganti:  fvanitala  forza  ve- 
lenofa  fi  rifvegliano,  e fermamente 
perfuafi  della  verità  di  que’fogni,  co- 
me di  cofe  realmente  avvenute,  at- 
tefìano  con  giuramento  effer  vera 
quella  magia,  fino  a foftenerne  la 
tortura  e la  morte,  -f) 

Con  quelli  veleni  , e con  altri  artifizj  ; 
fi  acquiflano  varj  mali,  che  il  volgo 
chiama  faficinatì  o ammaliati . c ) 

Si 


f)  Certo  fi  è , dice  Sauvages  'Ho/.  meth. 
T.  n.  p.  260 , che  l’olio  cavato  da’femi  di  da- 
tura ed  applicato  alle  tempie  , o un  pefiario 
tale  ficcato  di  notte  nell’ano,  eccita  fogni  fan- 
taftici  in  chi  v’è  già  difpofto  . Con  fimil  pelfo 
di  levo  e di  femi  di  Jlramonio  un  paftor  Fran- 
zefe , al  dir  di  Gassendo  , munivafi  ogni  faba- 
to nell’ andar  a dormire  , onde  fognava  di  paf- 
(are  per  la  canna  del  cammino  ad  un’impura 
combriccola  di  demonj , ed  ivi  facrificare  ad  un 
caprone  che  prefedea. 

c ) Un  gaglioffone  mifchiava  radice  di  bella- 
donna nel  vino  eh’ e’ dava  bere  a’  convitati  ; i 

qua- 
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Si  conofce  la  magìa  art ifiziale  con  eia- 
minar  il  corpo  del  delitto. 

4.  Magìa  immaginaria . Alcuni  deliran- 
ti e maniaci  sì  fermamente  credono 
di  effere  ammaliati,  che  rifiutan  ogni 
medicamento,  -ed  anche  ne’ dolori  del- 
la tortura  fi  dichiarano  ftregati . An- 
ticamente giugneano  fin  a foffrir  il 
fupplicio  di  morte,  più  torto  che  dis- 
dirli] h)  folito  gaftigo  di  que’ tempi. 

5.  Magìa  imputata.  Quella,  che  fi  at- 
tribuifce  per  fuperrtizione  1)  o per 
pia  frode  o pe*  altro  fine  politi- 
co. 


quali  tutti  , prefi  da  tetano  di  mafcelle,  fiavan 
guatando  i cibi  fenza  poter  mangiarli . V.  Gme- 
un  , Trattato  dì  certe  piante  falvaticbe  ve- 
lenose che  allignano  in  Germania,  Ulmai775. 
P-  0 215.  Ediz.Germ.  Anche  Wepfer,//ù. 
de  cicuta  aquatica,  offervò  lo  rterto  fpafimodi 
martella,  prodotto  dalla  radice  di  cicuta  acqua- 
tica . 

h ) Mtt.  med,  Berol.  Decad.  I,  Voi.  iv.  c 
nelle  Ephem,  N.  C.  in  più  luoghi. 

_ r ) Nella  fola.  Lorena,  in  15  anni,  furono  a 
titolo  di  fortilegio  bruciate  vive  900  perfone  nel 
fecolo  xvi.  e fe  ne  gloria  Ffic.  Remigio , Con- 
figiier  intimo  di  quel  Duca,  ne’ tre  libri  de  dcC- 

monolatris , Francofurti  A.  1679.  Il  Ge- 

fuita  Spee  , affiliente  per  più  anni  alla  mor- 
te di  femminette  imputate  di  magia , dice:  ,,  Io 
,,  depongo  con  giuramento,  che  niuna  di  quel- 
„ le,  che  finora  ho  accompagnate  alle  fiamme, 
,,  era  rea.  “ V.  il  libello  intitolato  Cautio  cri- 
minalis de  proce fftbus  contra  fagas , Dub.xx, 
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co,  k)  a perfona  fané,  facilmente  fi 
fcopre  a chi  ben<€famina;  e così  pur 
Ja  precedente . 

Segni  di  Spettro. 

Tocca  a’Pficologi  e Teologi  provare,  che 
J’ anime  di  perfone  morte,  il  demc- 
nio,  od  altri  enti  incorporei,  posa- 
no comparire  o renderfi  vifibil.i  agli 
uomini 

Ma  chi  ben  mira,  diftingue  gli  fpettri , 
• come  effetti  di  frode  artifiziofa  o d’ 
immaginazione  fantaftica  . 

Lo  fteflfo  è de’  vampiri , o fpettri,  de* 1 
quali  fi  dice,  che  a uomini  morti  e 
ad  alcuni  vivi  fuccian  di  notte  il  fan- 
gue . m) 

Se- 


k ) F/famofa  i’iftoria  delle  Orfoline  di  Lou- 
dun  nelPoitcu,  riferita  da  Sauvages  comefe- 
gue:  [ Frati  di  quella  città  odiavano  il  Paroco 
Urbano  Grandier  -,  indufi'ero  le  Monache  ad  afl'e- 
rire,  ch’egli  le  avelie  fregate  fino  a darfi  tutte 
al  diavolo:  fu  generale  l’invidia  e la  furia:  redo 
il  mifèro  Paroco  dannato  alle  fiamme  : un  pre- 
te che  vel  conducea,  gli  diè.  a baciare  un  cro- 
ci^0 di  ferro  rovente,  e perchè  l’infelice  non 
volle  baciarlo  , fece  credere  al  popolo  che  tal 
renitenza  era  fegoo  di  diabolico  invafamento. 

l ) Hennincs  delle  vifoni  e degli  /piriti 
Lipfia  1780.  Ediz.  Germ. 

M ) Halle,R  opufe.  pathol.  Laufana  1768.  p. 
in,  dice*  ,,  Ho  piu  voile  veduto  pullular  fan- 

gue 
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Segni  di  Miracolo-. 

In  Medicina  legale  fi  paria  fovente  di 
guarigioni  miracolofe  ; e perciò  il  me- 
dico deve  indagar  i fegni  di  vero  mi- 
racolo. n) 

SI  può  divider  i miracoli  in  veri,  putati- 
vi, e finti. 

i.  Miracolo  vero.  Dicefi  miracolo  la  cu- 
ra di  un  morbo  o qualche  altro  fat- 
to che  fuperi  le  forze  della  natura-. 
Ma  è talvolta  difficile  dire  fe  quel 
fatto  o quella  guarigione  fuperi  le 
forze  della  natura,  non  fi  fapendo 

anco- 


gue  dalla  bocca  di  perfoiie  morte  di  mali  acuti 
e efantematici . Quinci  viene  la  favola  de’  Vam- 
piri , che  i foldati  d’Ungheria  han  propagata  per 
tutta  l’Europa.  Uomini  , ma  foprattuto  puer- 
pere morte  di  mali  acuti,  e fepolte  troppo  pre- 
tto in  tempo  di  fiate , fi  fon  trovate  averne  la 
bocca  coperta  di  fangue  fpumofo  : l’ immagina- 
zione poi  v' aggiunte  altre  cofe.  N’è  forfè  cau- 
fa  l’efpanfion  dell’aria  elafiica  del  polmone,  la 
qirale  rotti  i teneri  vafetti,  efpelle  insù  il  fan- 
gue (di  cui  è,  fui  fine  de’ morbi  funefii,  cari- 
cata da  ogni  parte  quella  vifcera  ) a modo  di 
fpumanti  liquori  fermentati . V.  anche  V an  Svie- 
ten  OJfervaz.  J opra  la  magìa  pofiuma  \ Ediz. 
<ierm.  e 'I  {no  Trattato  degli  J piriti , e de'Vatn* 
piri , ftampato  pur  in  Tedefcoin  Augufiai763, 
n)  haen  liber  de  miraculis,  Francf,  1776* 
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ancora  gli  ultimi  limiti  delle  forze 
naturali . 

Ma  ne’ miracoli  evidenti,  come  quando  in 
un  minuto  di  tempo  guarifce  un’ul- 
cera cancrenofa,  o quando  vede  be- 
ne chi  ha  perduto  gli  occhj  , non  v’ 
è più  dubbio  di  pronunziare,  che  ciò 
fia  miracolo  vero. 

L’ incorruttibilità  di  un  cadaver o fola,  fen- 
za  una  precorfa  fantità  di  vita,  e 
fenza  operati  miracoli,  indubitati  pel 
fatto  e pe’teftimonj,  non  è fegno  di 
fantita . o ) 

a.  Miracolo  putativo . E’  quando  colle  for- 
ze naturali  fubitamente  fi  guarifce 
un  morbo , ftimato  infanabile , o mor-. 
tale,  dalla  plebe  o da  medicator  igno- 
rante . 

Stimavafi  miracolo  una  fordità  p),  un’amau- 
rofi  qJ  un*  afonìa  o mancanza  di  voce  r ) 

fubita- 


o)  Dell1  iticorruttibiHtà  de’ corpi  interrati, 
veggafi  la  fettima  Parte  del  Magazzino  univer - 
[ale  di  fatura,  Mrti  e fetenze , p.348.  Ediz, 
Germ. 

p)  Trnka  Htftorìfi.  copbofeos , ■Vindob.ifjl. 
P*  165. 

Q.)  Behrens  de  imaginario  quodam  mira- 
culo  in  gravi  oculorum  morbo  ' l^c.  Brttnjvìc 
1734.  E trnka  Hifioria  amaurofeos . Vi nd.  1781, 
p.  667  e 670. 

r ) Aurran  dijf.  elinguis  feminà  loquela. 
Mrgentor,  1667.  Il  vajuolo  può  diftrugger  la 

G [in- 


X l4j*  'X 

finitamente  guarite , un  dolore  che 
fubito  fvanifce  s)  o la  fofferenza  di 
lunga  inedia,  t) 

I fegni  fono: 

1.  Quando  fi  porta  artegnare  le  forze 
della  natura,  comechè  con  gli  odier- 
ni lumi  diiìfica  e medicina  non  port- 
iamo ancora  totalmente  fpiegaremol- 
ti  fenomeni  di  malattie  e di  guari- 
gioni . 

2.  Se  la  cura  fuccede  lentamente  e im- 
perfettamente -,  o fe  fi  oflerva  il  ritor- 
no del  male 

3.  Miracolo  finto  . Alcuni  fanatici  per 

pia 

lingua  e i mulcoli  glort'ofaringei  , lenza  toglier 
affatto  l'ufo  della  loquela. 

s ) Relazione  di  un  miracolo  , fuccejfo  in 
Roven,  d'un  offe fo  ginocchio , fanato  in  fogno 
da  un  Santo  : nel  Magazzin  d'  ^Amburgo , T. 
25.  P-  2.  Ediz.  Germ.  di  un  muto  da  mol- 

ti anni,  guarito  per  un  fogno-,  nello  fteffo  Ma- 
gazzino, T.  6.  p.  95. D’altri  miracoli  pu- 

tativi , veggafi  Buchner  mifcell.  Thjfi  med. 

mathem.  V.  J.  1730.  Erf.  1734.  p.  1008.  

JLpbem.  N.  C.  nell’ appendice  del  primo  anno  , 
dee , 3.  p.  35  — 84.  ——  Raccolte  dì  Bresla- 
via , 17x1.  .Art.  n.  Ediz.  Germ. 

t)  D’inedie,  lunghifiìmo  tempo  tollerate  fen- 
za miracolo,  raccolfeil  cel.  Haller  varjefem- 
p)  , Elem.  Thyf.  T.  vi.  p.  168.  V.  anche  Vol- 
telen  diatribe  med.  memorai,  feptennis  apo- 
ftia  bifioriam  exhibens.  Lugd.  Batav.  1777.  e 
lìfame  della  "datura,  fcritto  in  Tedesco  da 
Autor  anonimo. 
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pia  frode  o per  ambizione  di  fantità , 
gl’impoftori  per  fin  politico,  i men- 
dici per  accattare  maggior  limofina , 
fingono  varj  miracoli . dottoro  davan- 
ti alla  gente  zoppicano,  o fi  fan  cie- 
chi, fordi  o muti,  per  lungo  tempo, 
e poi  in  chriefa  o in  altri  luoghi  pub- 
blici gridano  ad  alta  voce  e con  fin- 
te lagrime  affermano  di  aver  in  t m 
tratto  ricuperata  la  falute . 
conofce  e fi  difcopre  la  birba , a ben 
efaminare  il  precorfo  morbo , come 
fi  è detto  de' morii  fimulatì . 

Segni  oi  Sccgetto  pei 
Battesimo. 

Non  convenendo  il  battefimo  che  a cor- 
po umano  animato,  fi  domanda  fe 
battezzarli  debba  un  feto  immaturo , 
o mofiruo/o , o che  fembra  morto  . 

I.  Battefimo  dì  fet-o  immaturo . Si  fa  dal- 
la Fifiologia  che  il  feto  è animato  da 
quello  ftante  ch’egli  vien  concepito 
nell’uovicino  muliebre.  Quindi,  in 
qualunque  mefe  che  l'uovicino  con- 
cepito ed  impregnato  efca  dell’ute- 
ro, per  quanto  fia  piccolo  il  feto  che 
in  effo  trovafi , bilegna  dargli  il  bat- 
tefimo. v) 

2.  Bat- 

v ) Cangiamila,  Embriologìa  fiera  Pa- 

lermo J745  j accenna  un  feto  clie  ville  zogior- 

G a ni; 
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2.  Battejimo  di  feto  mojlruofo  . Che  ne1 
mojlri  .umani  vi  fi  a anima  umana,  lo 
•fa  veder  l’ufo  del  raziocinio^  che  in 
quelli  fi  è oflervato.  Bifogna  dunque 
battezzar  i moftri 

j;.  Battejimo  di  feto  bicefalo  e monocor  - 
poreo . II  feto,  che  ha  due  tefte  ed 
un  fol  corpo,  ha  due  anime,  perchè 
ha  due  volontà,  fegno  di  anima  dop- 
pia . Bifogna  dunque  feparatamente 
battezzare  T una  e l’altra  tefta.  x) 

4.  Battejimo  dì  feto  bic  or  poreo  e monoce- 
falo. Di  feto  che  abbia  due  corpi  e 
una  fola  tefta,  bifogna  fenza  dubbio 
battezzare  il  capo  folo.  y) 

5.  Battejimo  di  feto  acefalo  o Jemìcefalo + 
In  feto  fenza  tefta,  o con  mezza  tc- 

;fta, 

ni;  e un  feto  di  tre  mefi  negletto,  che  fu  ve- 
duto vivere  il  fecondo  giorno.  Egli dimottra con 
efempj  , che  fovente  refla  un  pochino  di  vita 
lènza  fogni  vifibiludi  vita. 

x.)  In  Szony,  in  Ungheria , nacquero  due  fo- 
r elle  fra  loro  rapprefe,  c così  viflero  21  anno 
in  frequente  contratto  . V.  Linne  Sifiema  di 
'fatura  perfetto,  Norimberga  1773.  P.i.  p.  105. 
Ediz.  Germ. 

Y ) Haller  , in  una  lettera  Tedefca  fopra 
certi  f piriti  liberi  che  negavano  la  Rivelazio- 
ne, Berna  1775,  P.i.  p.  274.,  dice:  „ L’anima 
„ Ila  in  un  luogo  chiufo,  e folamente nel  capo: 
;,  le  ferite  e malattie  del  cerebro  laimpedifco- 
„ no  di  penfare,  giudicare  , operare:  non  così 
„ quelle  della  midolla  fpinalc  , benché  ella  fa 
-,  una  parte  del  cerebro.  “ 
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fta  , il  cerebro  talvolta  lì  nafconde* 
nel  collo  o nel  torace , ovvero  forte 
balta  la  midolla  fpinale  per  fede  dell’ 
anima  e per  l’efercizk)  della  vita  . 
E perciò  fe  il  feto  acefalo  nafce  vi- 
vo, lì  può  dargli  battefimo.  z) 

6.  Battefimo  dì  mola  . Se  la  mola  con- 
tiene in  fe  un  feto  vivo  , bifogna 
battezzarlo  . Non  v’è  battefimo  per 
mola  non  impregnata. 

7.  Battefimo  d’ ermafrodito . S’ egli  c er- 
mafrodito vero,  fi  battezzi  una  volta 
fola,  come  unica  perfona  . L’ erma- 
frodito ambìguo , od  un  infante  , cui 
manchino  le  partì  genitali , non  muta 
l’efienza  del  battefimo,.  perchè  que- 
lla non  confitte  nel  porre  il  nome. 

S.  Battefimo  di  feto  asfitto , o che  fem- 
bra  morto.  A feto  morto  in  apparen- 
za, quando  non  vi  fieno  fegni  di  evi- 
dente putredine,  diali  battefimo  fotto 
condizione  ch’egli  fia  vivo. 

5?.  Battefimo  di  feto  che  ancora  fta  nell 
utero  della  madre.  Se  il  feto  è in  pe- 
ricolo di  vita  nelTatto  del  parto,  al- 
lora ogni  fua parte,  che  fi  vegga  nel- 
la vagina  o nell’orifìcio  dell’utero 
afpergafi  d’acqua  battefimale  con  una 
fciringa.  In  cafo  di  necelfità  fi  può 
bat- 

z ) Haller,  Elem.  Thyf.  T.  iv.  $.  39.  dice, 
che  fovente  negli  acefali  s’afconde  fotto  un  tu- 
more il  cerebro. 

G 3 
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battezzare  anche  il  funìcolo  umhilìca - 
li,  ma  non  la  placenta,  nè  1’  uovo 
membranaceo  del  feto.  Morta  la  ma- 
dre, fi  eftragga  il  feto  per  fezion  ce- 
farea,  per  poterlo  battezzare. 


QUESTIONI  MEDICO-FORENSI 

DAL 

Fono  T0L1T1C0. 

della  Politica  rispetto  ai  la  Medicina 

IN  CENERALE. 

LA  fetenza  di  ben  ordinare  nella  Repub- 
blica gli  affari  della  Medicina  chia- 
ma fi  Voli  tic  a o Governo  medicinale  a .> 
Notizia  de’  fuffìdj,  co'  quali  fi  poffa  con- 
servare la  vita,  la  Sanità,  e la  po- 
polazione de’ cittadini , o ripararne  la 
perdita,  è l’cp getto  di  quella  Difci- 
piina. 

Tocca  perciò  a’  Medici  di  dar  que’  confi- 
gli, co’ quali  fi  dia  il  miglior  fello  al- 
le 


a ) Frank,  Sifiema  di  un  perfetto  Gover- 
no medico.  Manheim  1779.  T.  2.  Ediz.  Gcrm. 
Kaumer  Fundamenta  Toltine  medie# , Francf. 

& L ipfite  1777, 
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le  cofe  pubbliche  medicinali  . Tocca 
al  "Principe  di  fare  fu  configli  medici 
, quelle  leggi,  che  più  giovano  alla  fa- 
iute  pubblica  i e al  Magiftrato  polìtico 
d’invigilare,  acciò  pienamente  fi  of- 
fervino  le  leggi  e i fulfidj  medici- 
nali . 

Quindi  fi  vede,  dover  il  medico,  e’1  chi- 
rurgo entrar  nel  Foro  polìtico. 
Utiliffimo  è tutto  ciò,  che  il  ben  regola- 
to affare  della  Medicina  fomminiftra 
alla  Repubblica,  b) 

Cura  dei>  Magistrato  per 

CONSERVARE  LA  PUBBLICA 
SALUTI. 

Le-  principali  caufe  mcrbìfiche , ond’è  offe- 
fa  , la  fanità  de’  cittadini  , e onde 
fpeffo  nafcon  morbi  popolari , fono , c ) 
Aria,  vitto,  bevanda  , abitazioni  , insalu- 
bri — paffioni  d’animo  — — nocive 

confuetudini pratica  d’empirici  — 

contagio  di  morbi  contagiofi. 

J : Jlrìa  infalubre  . Per  lo  più  l’aria  nuo- 

ce 

b ) Rikmann,  Quanto  influifca  l'arte  me- 
dica al  ben  dello  fiato  , ec.  Jena  1771.  Ediz. 
Geriti. 

c ) Arnold  dijf.  de  removendis  fanitatis 
publica  impedimentis . Lìpfue  1771. 

Ljebing  diff,  de  amoliendis  fanit,  pubi,  im- 
peci ìm,  Lipfia  1771. 

G 4 
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ce  col  fuo  calore  , freddo  , umidità  d 
putridità . 

Si  modera  il  calor  eftivo  con  cafe  alte  che 
rendan  ombrofe  le  piazze  -,  con  pian- 
tate d' alberi  fulle  ftrade  maeflre  ; con 
piogge  artificiali  o innaffiamento  fulle 
piazze . 

Molto  fi  rimedia  al  freddo  jemale  con  edi- 
fìci più  alti , maffime  dalla  banda  del. 
vento  auflrino  ; con  far  che  vi  fia  ab- 
bondanza di  legna  e a buon  mercato  ; 
con  veftirfi  bene,  e aver  convenevo- 
le abitazione. 

All’  umidità  dell aria , che  viene  da  pa- 
ludi o ftagni , o da  edifìci  baffi,  fot- 
terranei , o da  muri-  fatti  di  pietra 
umida,  fi  ripara  fviando  con  acquidot- 
ti  dalie  vicinanze  della  città  le  acque 
/lagnanti  ; proibendo  la  fabbrica  di  car 
fe  batte,  e in  ogni  fabbrica  le  pietre 
umide. 

Si  corregge  la  putridità  dell  aria , che  vie- 
ne da  efalazione  putrida,  con  levare 
l’efalazion  medefima.  Quindi 

Non  fi  lafcino  lungamente  elpofli  , maffi- 
me in  letti  caldi , i cadaveri  umani . 
Si  potrebbe  fin  al  tempo  della  fepof- 
tura,  efporgli  ne’ cimiteri,  0 in  cap- 
pelle , dove  giuochi  l’ aria . 

Totalmente  fi  vieti  la  fepoltura  de'  cada- 
veri nelle  chiefe , o intorno  alle  mu- 
ra della  città.  Abbaftanza  lontani  da 
quella  fi  facciano  i cimiteri  in  luoghi 

ario- 


X 153  )C 

ariofi,  e cinti  d’alberi  che  afSorbifca- 
no  la  putredine  -,  in  guila  tale,  che  i 
renti  non  portino  dal  cimiterio  alla 
città  le  putride  esalazioni  de’  cada- 
veri . 

I c ad  Averi  d ’ animali  morti  li  porti  Subito 
fuor  di  città  il  pubblico  Scorticatore , 
e profondamente  gì’  interri  . Lo  dello 
fi  noti  del  luogo  à'  e fi  ori  azione  come 
de’ cimiterj . 

Erganfi  ofpedali  fuor  di  città  in  luogo  Sa- 
no, efpodo  all’aria,  ed  alquanto  lon- 
tano dalla  città. 

Que’  manifattori , il  cui  meftiere  guada  1’ 
aria  con  fetor  infalubre  o con  nocive 
esalazioni,  comecojaj,  Saponai,  piom- 
bai, beccai  ec. , diano  con  le  lor  bot- 
teghe fuor  delle  mura  della  città . 

Si  tengan  nette  le  camere,  i letti,  le  piaz- 
ze , le  firade , le  caSe , le  dalle , ec. 
acciò  non  vi  regni  Sporcizia,  fterco  , 
fango. 

Le  fogne  delle  cafe  fieno  fatte  in  modo  , 
che  non  ne  venga  fetor  nelle  came- 
re , che  la  feccia  per  condotti  Sot- 
terranei paffa  alla  campagna . 

Le  acque  fi  ugnanti  dentro  o preffo  la  cit- 
tà , fi  faccian  con  acquidotti  Scolare 
in  acque  correnti  , o fi  disecchino  . 
S’ impedifca  ogni  /gorgo  d'acque,  e fi 
purghino  i luoghi  che  lo  han  patito. 
Perchè  tutte  le  Suddette  caufe  incen- 
don  e mantengon  la  febbre  putrida. 

G 5 2.  VU- 
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2.  Vitto  insalubre . La  fcarfezz-a  o lama~ 
la  condizion  de’  cibi  produce  morbi 
popolari . 

La  penuria  dell'  annoma  fi  può  evitare  e 
prevenire  coll’  erezione  di  pubblici 
magazzini . 

Si.  proibisca  1 a vendita  di  cibi  cattivi  ; 
e fi  crei  un  Vrovveditore  o Infpetto- 
re  3 il  cui  uficio  fia  di  efaminar  i vi- 
veri , e Je  bevande. 

€11  animali  fi  ammazzino  frefchi  e {"ani  . 
Niuno  venda  carni  di  animali  infer- 
mi , o morti  di  malattia  , né  carni 
già  dal  tempo  corrotte , nè  pefci  mora- 
ti ; molto  meno,  fe  fon  fetenti  . 

Sieno  di  buona  qualità  le  farine  e i legumi . 

Non  fi  venda  erbaggio  fporco  da  infetti  , 
corrotto , o mifto  di  erbe  velenofe  . 
Talvolta  fi  vende  per  petrofellino  ra- 
dice ili  paftinaca. 

Le  frutta  y maflìma  1’  eftive  , debbon  effer 
mature . 

Si  proibifca  fotto  grave  pena  la  vendita 
di  funghi  3 che  prima  non  fieno  efa.-, 
minati  dallTnfpettore . 

S’  impedifca  il  c attivo  prepar  amento  delle 
vivande  : non  fi  confervino  in  <vafi  dì 
rame  o di  piombo  3 o coperti  d’impuro 
ftagno  : al  che  tutto  fi  può  con  un  po’ 
di  diligenza  facilmente  provvedere . r>) 

5.  Be- 
li) Haller,  Elem.  Thyf  T.  vm.  p.  194,  ci 

dà  efempj  de’  mali  effetti  de’  vafi  di  rame  della 

cu- 
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3.;  Bevanda  Ìnfalubre.  Se  quefta  è catti- 
va , può  3 come  i cibi  cattivi , gene- 
rar morbi  popolari. 

Lia  comune  acqua  de  pozzi , che  fi  bee  nel 
luogo  , ha  pura  e limpida  . Di  ciò 
faccia  il  medico  del  luogo  un  elame 
chimico.  Acqua  piena  d'aria  putrida, 
o di  vermi , o avvelenata  dai  tubi  di 
piombo  3 per  cui  ella  palfa,  non  fi  a- 
doperi  pel  parto. 

La  birra  fia  ben  depurata  , non  fatta  di 
piante  nocive  o inebrianti  j non  di- 
venuta acida. 

1J  vino  Ha  ben  fermentato",  vecchio  , non 
alterato  con  piombo  od  altra  cofa  cat- 
tiva. V.  Veleni  . 

Si  difficulti  l’ almfo  dell' acquavitai  caufadi 
molte  infermità  . Anche  1’  abufo  del 
caffè  e del  te  produce  morbi  ner- 
vofi  . 

4.  abitazione  ìnfalubre  . Le  cafe  baffe  , 
troppo  immerfe  nella  terra  , hanno 
un'  umidità  nociva  agli  abitanti  : fi 
fabbrichino  dunque  più  alte  da  terra. 
Gli 

cucina.  Ne  morirono ruct’i  Frati  d’ un  Conven- 
to, Bovio  fiagell.  p.  23.  — * Tormìni  e vomi- 
to epidemico  in  un  Ccnfervatorio , Gal.Minerv. 
V.  P.  118.  — — Vomito  perpetuo,  cardialgìa  , 
infiammazion  di  ventre,  e morte,  Ignaz.  Va- 
ri . Diflenterie  da  butirro  ferbato  in  vafo  di 
rame,  Gali.  Minerv.  V.  p.  115.  Scavili  more 
in  olla  , n,  9.  io.  Buchner  vaforum  jlanneo * 
rum  &c, 
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Gli  edifcj,  dove  concorre  molta  gente  l 
come  chiefe,  ofpedali , fcuole  , tea- 
tri ec.  Sieno  ampj  , con  molte  fine- 
ftre  e porte  , acciò  1’  aria  s corrotta 
dalla  refpirazione  degli  uomini  3 non 
£a  nocevole„  e che  in  cafo  d’ incen- 
dio fi  pofifa  facilmente  fortire. 

.Anche  le  carceri  abbifognano  d’aria  pura.. 

5*  T affiori  dì  animo.  S’ interdica  il  ter- 
ror pubblico  j v.  g.  di  pelle  , o mor- 
bo contagiofo  , imminente  $ perchè 
«luel  terrore  fa  più  fufcettive  di  con- 
tagio le  perfone.  ..  Così  nella  fetta  di 
5.  Niccolò  il  terrore  ha  refo  epilet- 
tici, e morbofi  molti  fanciulli. 

*•  Forza  dì.  corpi  che  urtano  . Così  uc- 
cidanfi  -i  cani  rabbiofi  che  vanno  at- 
torno . Si  riparino  gli  edìfiz}-  o i 
ponti  vicini  a cadere . Si  punifcano  le 
riffe,  gli  fpari  di  fchioppo  o di  pifiola 
il  corfo  veloce  di  carri  0 di  cavalli 
in  luoghi  affai  popolati  . Non  fi  la- 
fci  andar  attorno  animali  feroci  , o 
cornuti.  Sotto  fevere  leggi  fi  proibif- 
ca  il  tener  polvere  in  luogo  aperto  3 
e portar  attorno  fuoco  non  chiufo  in 
vicinanza  di  cofe  molto  infiammabili. 
Si  prendano  i ladri  da  ftrada  ; e fi 
cuftodifcano  i maniaci  negli  fpedali 
de’ pazzi . 

7*  F)fanze  nocive  . Si  vietino  quelle  che 
metton  in  pericolo  la  fanità  o la  vi- 
ta . 
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8,  Il  tuffo,  che  effemina  la  gente,  e che 
la  rende  morbofa  > facciali  diventar 
impraticabile,  e ) 

5?.  Tratica  d ' Empirici  . Molto  fovente 
coftoró  con  medicatura  incongrua ren- 
don  gravitimi  i morbi  leggieri,  e per 
ignoranza  o temerità  uccidono  molte 
perfone  % Bifogna  dunque  interdire  a* 
medefìmi  ogni  pratica. 

Cura  del  Magistrato  in  tempo 

di  Mal  Contagi o.so. 

• » 

Debbe  il  Magiftrato  con  politiche  difpofi- 
zioni  ovviare  all'  ingreffo  o progreffo 
di  que’ morbi,  che  talvolta  fpopolano 
regioni  intere. 

I morbi  contagio!!  lì  dividono 

in  acuti  , da’  quali  nafce  la  pelle  , la 
febbre  putrida,  la  difenteria  putrida, 
il-  vajuolo  , il  morviglione  ; e 
in  cronici  , a’ quali  fi  riferifce  la  lue  ve- 
nerea , la  fcabbia,  la  lebbra  , il  can- 
chero , la  rabbia  canina . 
ì.  Vrefervazione  da  contagio  peflifero  . Ac- 
ciò la  pelle  non  entri  in  luogo  fan©,, 
bifogna  f ) 

ì.  Fa- 

E ) Circa  il  ludo , cerne  caufa  di  morbi , leg- 
gali Susmilch  Ordine  divino  nelle  mutazioni 
del  genere  umano , Cap.  17.  Ediz.  Germ. 

F ) ColleBanea  fecìet.med.  Havnienfìs.  VoL 
I,  Bang  de  propalavi  a contagiis , p,  178. 
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ii- Fare  uno  J leccato  d’intorno  , ma  in 
buona  diltanza,  dalla  citta  infetta  , e 
munirlo  di  guardie  .perchè  niuno  fen 
fugga  altrove. 

2.  .Affogettare  a cufiodìa  per  30  , o 40 
giorni  chiunque  viene  da  luoghi  in- 
fetti ; paffuto  il  qual  tempo  , chi  è 
Fano  potrà  ufcire  della  cafa  di  guar- 
dia . 

3.  Chi  in  tempo  di  pelle  viaggia  per 
le  provincie , debbe  avere  le  lue  fe- 
di di  finità . 

Ma  quando  il  morbo  peftilenzia le  è già 
entrato  i:t  una  cafa  , piazza  , villa  , 
città  o provincia,  allora,  per  impe- 
dirne il  progreffo  , fi  toglie  ai  fani 
, ogni  commercio  con  gP  infetti  , e 
perciò 

3.  Subito  che  uno  fi  trova  infetto  dipe- 
se , bifogna  portarlo  ad  uno  di  que- 
gli offtdali  , che  a tal  ufo  fi  fabbri- 
cano in  diftanza  almeno  di  un  miglio 
dagli  altri  luoghi  . Quello  trafporta- 
mento  fi  fa  per  lo  più  di  notte  per 
non  Spaventare  o metter  in  pericolo 
d’i  contagione  chi  poteffe  effer  pre- 
fente  nelle  piazze  o nelle  ftrade  .- 
Chi  guarifce  dal  male  , llarà  fotto 
guardia  finché  gli  venga  permeilo  di 
praticare  co’ fani  . 

I.  morti  fi  portiti  via  di  notte,  e pro- 
fondamente s’interrino  fenza  coprirli 
di  calcina  viva. 
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5'».  Si  de  fi  ini  no  medici  , chirurgi  , infer* 
interi  3 facerdoti  3 i quali  abbiali  cura 
de’  malati  , e preferivano  ai  falli  re- 
gole in  iflampa  per  difenderli  dalia- 
pelle.. 

II.  Trefervazione  dal  contagio  di  febbre  p in- 

trida . Balla  feparare  1’  infermo  da  i 
fani  . 

III.  Trefervazione  da  contagio  difenterico  » 
Siccome  i putridi  eicrementi  de’  di- 
fendici fomentano  il  velen  conta- 
giosa }.  fi  portino  sì  fatti  eferementì 
in  luogo  remoto  , acciò  non  ne  pof- 
fan  refpirare  i fani . 

iy.  Trefervazione  da  contagio  variolofo  3 e 
morvigliofo . Chi  non  ha  quelli  morbi 
llia  lontano  da  chi  gli  ha . 

V.  Trefervazione  da  contagio  venereo  . li 

meglio  lì  è alìenerlì  da  Venere  . Ira 
cafe  private  i venerei  dormano  foli 
in  letto;  ma  fe  il  mal  è grande  , lì 
mandino  al  refpettivo  fpedale. 

VI.  Trefervazione  da  contagio  fcabbiofo  .... 
Non  fi  tocchi  la  perfona  infetta  , nè 
i fuoi  veftiti  , nè  il  fuo  letto  . Ne" 
conferratori,  (pedali,  carceri  ec.  ove: 
la  rogna  è morbo  endemia  , fi  alle- 
gnìno  Ietti  proprj  a’  rognolì.Si  lavi- 
no bene  i lor  vellimenti  , a lì  pro- 
fumino con  vapor  di  zolfo. 

VII.  Trefervazione  da  contagio  lehbrofo  „„ 
Quello  è rarilfimo  nelle  noltre  terre,, 
nè  lì  propaga  che  per  generazione  e 

pe» 
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per  allattamento-;  di  rado  fi  comuni- 
ca per  contatto  ; ma  bifogna  feparar 
dai  fani  il  malato. 

Y III.  Trejervazione  da  contagio  rabbiojo  . 
Per  ovviare  a morfo  d’  animali  rab- 
biofi,  bifogna  con  leggi  impedire  che 
certe  beftie  non  vadano-  tanto  attor- 
no ; e fubito  uccidere  le  rabbiofe  . 
Per  medicare  cotali  morficature  V,  la 
Cbirurgìa ... 

Cura  del  Magistrato  per 
cu  Cittadini  Malati. 

e 


Perchè  i cittadini  ricuperino  la  perduta 
fanità,  proccuri  il  Magiftrato  chefien 
pronti  i convenevoli  aiuti  y cioè , 
j.  Medici  periti  . Quegli  foli  pollano  o- 
perare  , che  nelle  Univerfità  , dopo 
rigorofo  efame , hanno  legittimamen- 
te ottenuta  la  laurea  dottorale . 
i.  Chirurgi  periti  . E qur  pure  quei  foli  , 
che  han  fatto  i loro  ftudj  in  buona 
Univerfità , e dopo  ftretti  efami , ot- 
tenuto il  diploma  di  dottorato  o ma- 
gifìero  chirurgico  fecondo  le  legitti- 
me regole  . 

Speziali  periti  ; cioè  quegli  j che  fini- 
to il  lor  noviziato  farmaceutico  elco- 
nod'una  buona  Univerfità  i ove  hanno 

udite  le  lezioni  di  farmacìa  , chimi- 

* 

ca  3 botanica  e /tenia  naturale  , e fo- 

ftenur 


X nx  x 

/tenuto  un-  rigorofo  efame  di  quelle 
Icienze  davanti  Ja  medica  Facultà . 

4.  Medicamenti  legittimi  . Quindi  nelle 
città  la  Facultà  medica  , di  nafcofto 
degli  Speziali  , due  o tre  volte  all 
anno,  dee  vifitar  le  Spicierie  per  fa.- 
pere  fé  vi  - fieno  tutt’i  prefcritti  fem- 
plici  ; preparati  , e comporti  , in  (uf- 
ficiente qualità  e quantità. 

Acciò  gli  Speziali  fappiano  quali  femplici 
debban  tenerli  in  bottega  , ed  a qual 
prezzo  venderli  i medicamenti,  vi  fi 
affige  una  Tariffa  provinciale . 

5.  Oftetrici  perite  . La  facultà  di  eferci- 
tare  sì.  accordi  foltanto  a quelle , che 
han  fatto  la  lòr  teorica  nelle  Univer- 
fità , e poi  vedutone  la  pratica  nella 
cafa  ortetrizia  pubblica  0 che  final- 
mente dopo  un  efame  rigorofo  hann’ 
ottenuto  il  diploma  dell’  arte  ofte- 
trizia  . 

6*.  Gl’ infermieri  fieno  ben  iftru iti  , fo- 
brj  e deliri  . I Frati  potrebbon  fare 
quell’opera  di  carità  pergli  uomini, 
e le  Monache  per  ie  femmine,  c) 

7.  Spedali  per  infermi  poveri  • Non  folo 
vi  fi  ricevano  gratis  i poveri,  ma 
anche  ognuno  che  pagando  voglia  ef- 
ferfi  curato. 

Ma  quelli  fpedali  fieno  ben  regolati , net- 
ti,__ 

g l Straciv  fermo  academ,  de  cuflodia  <sgrc- 
rum%  Francof,  1779, 
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ti,  fitnati  in  luogo  congruo,  con  ac- 
conci letti , camere  grandi,  buon  vit- 
to, ottimi  medicamenti,  periti  me- 
dici, chirurghi  ed  infermieri. 

I monafierj  polTon  fervir  beniflìmo  di  fpe- 
dali . In  ogni  città  grande  fi  potreb-- 
be  adattare  a queft’ufo  i conventi 
de’ Frati  e delle  Suore  della  Miferi- 
cordia. 

Cura  o f l Magistrato  per  le 
PI/sons  Soffogate  ec. 

Affinchè  niuno  di  quelli , che , aflenti  i 
medici  e i chirurghi , fono  prefi  da-’ 
apopbeffia  > da  fuffocamento  , o da 
( asfifsìa*)  morte  apparente,  muoja 
davvero  per  mancanza  di  rifufcita- 
zione;  debbe  il  Magiftrato  far  una 
legge,  per  cui 

1.  fi  purifica  chi  non  foccorre  quell’  asfit- 
to , e fi  rìcompenfi  chi  gli  rende  la 
vita  ; 

2.  fi  preferiva  regala  da  offervarfi  per 
tentare  la  rifufeitazione , finché  giun- 
ga il  medico  ; e 

3’  fi  fofpenda  la  fepoltbra  degli  asfitti, 
finche  il  fetor  cadaverofo  ne  afficuri 
la  morte  . 

Le  principali  fpecie  d' ajfifsì a , le  quali, 

per 

* iAJphyxla\  mancanza  totale  di -polli . Onde 
asfitto  dicefi  chi  ferabra  morto. 
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per  lo  più  nell'affenza  de' medici  , 
avvengono  da  caufa  eflerna,  fono  h) 
I.  vfsfifsìa  o fu ffoc  azione  de'fommerfi.  Que^ 
fta  efige,  che  il  fommerfo 

i.  preftiffimamente  e con  prudenza  fi 
cavi  dall’acqua,  e 

%.  fpogliato  delle  bagnate  vefti , fi  met- 
ta, in  aria  temperata,  fopra  un  te- 
pido firate  con  capo  e petto  alto,  e 
fi  muova  in  varj  modi  fenza  mutare 
mai  la  politura  del  capo  ; indi 

3-  gli  fi  apre  la  vena  jugulare , o la 
frontale,  o la  temporale,  ofe  talvol- 
ta quelli  vali  dan  troppo  poco  fan- 
gue , fi  apra  la  vena  del  braccio  con 
larga  incifione. 

4.  Gii  fi  ellragga  quel  muco  tenace,  che 
fuol  chiudere  la  cavità  della  bocca  e 
delle  nari. 

5»  Un  uomo  vegeto  gli  foffi  più  volte 
di  tutta  forza  ne’ polmoni,  tenendo- 
gli chiufe  le  nari . 

d..Con  fumo  di  tabacco , introdottogli 
nell’ano,  fi  fufciti  l’azione,  degl’in- 
teftini,  e lentamente  infieme  e con- 
tinuamente gli  fi  palpeggi  il  ventre  o . 

7.  Se  l’aria,  foffiata  per  la  bocca*  in- 
contra qualche  oflacolo,  come  fpafi- 
mo  od  altro,  gli  fi  tagli  la  trachea , 

€ Per 

H ) Hensler  Modo  di  ajutare  chi  da  im- 

provifa  difgrazia  fembra  morto,  Akonasvyo, 
Ediz,  Germ, 
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e per  la  ferita  di  quella  fi  torni  a 
foffiar  aria. 

fr  Finalmente  glifi  freghi  il  corpo  con 
panni  caldi,  ruvidi,  e pieni  di  va- 
pore ftimolofo. 

Non  conviene  irritar  agli  annegati  lena- 
ri  e le  fauci , come  alcuni  fannocon 
dito,  penna,  fumo  di  tabacco,  vomi- 
tatorio,  o fai  alcalino  volatile,  fe 
non  in  cafo,  che  il  cerebro  e ’l  pol- 
mone fi  gonfino,  come  non  più  com- 
prelfi  dal' fangue . i) 

f^ia  rìnafcendo  le  funzioni  vitali  , diali 
al  corpo  maggior  grado  di  calore  , con 
lavatura  acetofa  , vitiofa  , fpìritofa  , 
acquofa  calida  , o con  arena,  fiale,  ce- 
neri , coverte  calde , bagno  caldo . 

Reftituita  la  facoltà  d’inghiottire,  fi  re-' 
focilli  il  rifufcitato  con  lenta  inflil- 
lazione  di  vino  caldo  o d’altro  cor- 
diale . 

II.  lAsfifsìa  di  fìr  angolati  con  laccio.  Que- 
lla efige,  che  l’impiccato, 

1.  tagliato  il  laccio , più  prello  che  fi 
può,  fi  metta  in  terra;  indi 

2.  in  aria  fredda  fi  liberi  d’ogni  Jfret- 
tura  di  vejli . 

3.  Si'  faccia  un  falaffo  alla  vena  jugu- 
lare . 

4.  Con 


t ) Callisen  Jnjlitution . chirurg,  moderna , 
p.  2.17. 
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4.  Con  acqua  freddijjìma  fi  lavi  e fi  Fo» 
menti  il  capo,  per  rifpigner  il  faft- 
gue  che  ftagna  nel  cerebro. 

5.  S’iniettino  Jerviziali  irritanti,  fatti 
di  fale  e fquilla. 

6.  Si  accorti  alle  nari,  e fi  foffi  ne’ pol- 
moni, Spirito  caufiìco  di  Sai  animo - 
r.ia&o . 

Rifpetto  ad  altri  eccitanti , che  fervo- 
no ad  accrefcere  la  congerie  delfan- 
gue  nel  cerebro  , è meglio  andare 
fcarfo . 

sili. %Asfifsìa  defoffocati  da  aere  fiffo . Alcuni 
infelici  reftan  fuffocati  in  una  cella 
:per  alito  di  mofto  che  fermenta,  oin 
un  luogo  dove  fermenta  la  birra , o 
in  una  chiufa  camera  per  l’odore  di 
•-•carboni  accefi,  o da  vapor  di  minie- 
ra. Il  rimedio  efige,  che 

1.  fubito  fi  porti  quel  .mifero  in  luogo 
d’ aura  pura  fredda , e là  fi  lafci  ef- 
pofto  con  la  tefta  alta  e con  le  ma- 
lcerte slargate;  e 

2.  fi  afperga  d’ acqua  fredda  ; poi 

3.  gli  fi  avvicini  al  nafo,  e gli  fi  foffi 
ne’polmoni  fpirito  caufiìco  di  fale  am- 

- moniaco  ; 

4.  gli  s’infondano  in  bocca  io  o 12  di 
quelle  goccioline  con  un  po  d’acqua  . k ) 

IV. 

k ) Sage  “Prove  dell'  attività  di  quello  fpi- 
rito fluido  a ravvivare  i foffogati , Strasbur- 
go 1778,  p.  17,  Ediz,  Gcrm. 


X t66  )( 

-IV.  ±/t  sfìfsìa  de  lefi  da  fulmine . In  quelli 
fi  rattrappa  il  fiftema  nerveo,  e fi 
gonfia  di  fangue  il  cerebro.  Bifogna 
dunque 

1.  Cavar  fangue  al  collo,  o al  braccio  . 

2.  Lavar  e fomentar  il  capo  con  acqua 
freddìfiìma . 

3.  Accollar  alle  nari  e foffiar  ne’ polmo- 
ni fpirito  di  fai  ammoniaco . 

Iniettar  nell’ano  ferviziali  acri. 

V.  *4 sfìfsìa  de'  congelati.  Quelli  vivono 

affai  più  di  tutti  gli  asfitti , e facili  1- 
fimamente  fi  ricuperano . Ma  bifogna 
fopra  tutto  guardarli  di  portargli  in 
camera  calda  , perchè  certamente  vi 
morrebbono . Per  rifufcitarli  bifogna 

1.  Coprir  di  neve  tutto  il  corpo  del 
congelato,  eccetto  la  bocca  e le  na- 
ri, ometterlo  in  u n bagno  freddo, 
o ravolgerlo  in  lenzuola  bagnate  d’ 
acqua  freddiffìma;  indi, 

2.  Se  i fegni  di  vita  ritornano , cori- 
carlo ili  un  letto  che  non  fia -caldo, 
ed  ivi  a poco  a poco  aggiugner  al 
corpo  maggior  calore  ; 

3.  Inftillandogli  internamente  nelle  fau- 
ci alcuni  eccitanti,  come  vino  caldo. 

VI.  %A sfìfsìa  da  commozione  dì  cerebro.  A 

chi  per  caduta,  o per  altra  violenza 
ellerna,  diventa  asfitto. 

1.  Si  cava  fangue . 

2.  Si  applica  un  fomento  freddo  al  ca* 
pò . 
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5.  Si  dà  all  ano  un  fervi  zitti  irritante  •» 

4-  Ritornando  la  vita,  fi  dà  bere  un 
in f ufo  d' arnica . 

VII.  lAsfifsìa  da  comprejfion  di  corpo.  Com- 
pre/lì  e fo /Foga  ti  alcuni  adulti  da  cala 
che  calca,  o bambini  da  balia  che  dor- 
me, fi  refocillino  collo  fte/To  metodo. 

Viir.  ^Isfifsìa  da  corpo  eterogeneo  inghiot- 
tito netta  trachea.  Il  rimedio  vuole,, 
che  il  corpo  eterogeneo,  fitto  nelle 
fauci  o nella  trachea, 

1.  fi  ecciti  con  toffe , o con  vomito , fic- 
cando nelle  fauci  un  dito  , o una 
piuma  unta  d’olio; 

2.  fi  cavi  dalle  fauci  quel  corpo,  fe  fi 
può,  con  la  forcipe  , con  ©/Tetto  di 
balena , 0 colle  dita)  ovvero 

3.  s egli  fta  fitto  nella  trachea,  fi  cavi 
tagliando  la  trachea. 

IX.  .Ajfifsìa  de'  neonati . Se  il  bambino  ha 
faccia  livida , bifogna  dal  tagliato  fu- 
nicolo umbilicale  cavargli  una  o due 
once  di  fangue , e lavargli  il  capo 
con  acqua  fredda. 

Ma  s’egli  ha  faccia  pallida , non  gli  fi 
cavi  fangue,  ma 

s.  Si  lavi  in  bagno  aquofo  caldo  mirto 
con  vino;  e 

2.  gli  fi  gonfi  il  polmone  con  foffiarvi 
aere  defiogifticato  ; 1) 

__ b gli 

l ) Il  cel._ Achard  { memoires  nouv.  de  I' 

sAccad,  de  Berlin pour  l' annee  1778.)  perva- 
de 
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3.  gli  fi  avvicini  alla  nari  fpirito  di  fa- 
te  ammoniaco , e di  quello 

4.  gli  s’  inflillin©  nelle  fauci  alcune 
goccioline  ftemprate  in  acqua. 

-5.  Col  dito  fi  netti n le  fauci  da  quel 
muco  che  copre  lafeflura  della  glot- 
tide ; irritamento  che  anche  fpelfo 
eccita  vomito 

6.  All’ano,  un  ferviziale  falino. 

Cura  de;l  Magistrato  peti  chi 
si  Marita. 

'Perchè  fana  crefca  la  popolazicn  ‘dello 
flato,  non  permetta  il  Magiftrato  , 
che  fi  maritino 

1.  Fanciulle  non  ancor  giunte  all’ età 
di  iS  anni.  Imperciocché  le  gravi- 
de, troppo  giovani.,  troppo  facilmen- 
te fi  fconciano , o partorifcono  figli 
teneri  che  predo  finifcon  di  vive- 
re . m) 

2.  Vergini  fierili , o che  han  morbo  ere- 
ditario incurabile- j acciocché  quel  mor- 
abo 


de  il  foflìo  d’aria  deflogifficata  , perchè  l’aria 
che  fi  loffia  dai  polmoni  è mefitica  o puzzolen- 
te . L’aria  mefitica,  pattando  per  nitro  fufo  , 
perde  il  fuo  flogifto  : cotal  aere  fi  dee  foffiar 
ne’  polmoni. 

m ) Frank  , Sìft.  di  Governo  medico , T.  1. 
de' matrimonj  prematuri , p,  225,  Ediz,  Germ, 
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bo  non  fi  propaghi  nella  mifera  pro- 
le. n) 

'5.  femmine  che  hanno  più  -di  50  an- 
ni ; perchè  di  rado  concepifcono , 
eziandio  con  giovane  marito,  o) 

4.  Giovinetti  che  non  hanno  22  anni  ; 
acciò  non  perifcano  di  tabe  dorfale, 
o non  generino  troppo  debole  fìgliuo- 
lanza . 

1 contadini  poi  non  fi  maritino  avanti  1* 
età  di  25  anni. 

5.  Uomini  impotenti  per  vecchiezza  o 
per  altra  caufa  ; o quelli  che  patiro- 
no di  morbo  ereditario  incurabile . 

■ Si  difpenfino  dal  celibato  i facerdoti3  le 
monache , i foldati , ed  altri  che  norr 
poffono  la  continenza  ofiervare,  o a‘ 
quali  la  continenza  produce  morbi 
peri colofi.  p) 

Si  proibivano  i lupanarii  acciò  gli  uomi- 
ni non  s’ infettino  di  lue  venerea  o 
tabe  dorfale , e non  mettano  in  non. 

• cale  il  matrimonio.  qJ 

Ctf- 


n ) Id.  ibid.  p.  297.  de'  matrimon. malsani  ; 
e p.  375.  della  fecondità  matrimoniale  ec. 

o ) Id.  ibid,  p.  269. , de'  matrimon j tardivi 
e disuguali . 

-P  ) Id.  ibid.  del  celibato  degli  Ecclejiafiici 
p,  139,  e de  foldati  p.  m, 
q)  Id,  ibid,  del  celibato  de'  fecolari  p.  182, 
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Cura  det  Magistrato  per  Au- 
mentar la  Popolazione. 

Dipendendo  dalla  moltitudine  di  abitanti 
« 'fani  la  felicità,  ficurezza,  potenza, 
e dovizia  di  ogni  Regno  di  fuolo  fer- 
tile, femina  debb’ effer  la  cura  del 
Principe  e de’Magiflrati  di  far  vie 
più  crefcere  il  numero  de’ popoli. 
Coi  fi  otterrà]  con  rimuover  le  caufe 
della  /popolazione , e promuover  i fufi- 
fidj  della  popolazione . 

Caufe  della  fpopolazione  : 

i.  Mortalità  naturale  degli  uomini.  FI* 
uomo  quello  degli  animali  che  vive 
affai  Inngamente  r ) e che  per  la 
fabbrica  del  fuo  corpo  facilmente  ar- 
riva all’età  di  ioo  anni,  ^fe  noi  ra- 
pifee  violenza  efferna  o morbo  acci - 
cidentale  . Non  eftà  all’uomo  di  /chi- 
nare la  mortalità  naturale. 

■2.  Mortalità  d' uomini  preternaturale . El- 
la è tanta,  che  di  morbi  [por adici 
(o  vaganti)  ne  muore  la  37ma  par- 
te in  circa;  di  epidemici , due  noni; 
di  ccntagiofi  acuti , due  terzi  s);  an- 
zi, di  pefle,  alle  volte  la  metà  de- 
gli abitanti:  e di  cronici  Molto 
pof- 

R ) Halier  Elern.  Thyf  T,  vili.  p.  95.  iib. 
xxx. 

S ) Id,  ibid.  p.  102, 
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^poflon  ovviare  alla  mortalità  preter- 
naturale la  cura  politica  del  Magi*- 
ilrato  , e lo  ftudio  indefeflo  de’ medi- 
ci , il  quale  fi  avvalora  co’premj. 

3.  Mortalità  de' neonati . Nel  primo  an- 
no, di  xooo.  bambini  ne  fono  morti 
160  3 nel  fecondo,  80;  nel  terzo  40  ; 
nel  quarto  243  e fra  i primi  ott’ an- 
ni perì  quali  la  metà  del  genere 
umano . Dall’  anno  decimo  fino  al 
25? no  gli  uomini  muoion  meno.  Ef- 
fendo  caufa  di  quella  mortalità  il 
cattivo  metodo  di  allevar  i bambini , 
e l’imperizia  delle  donne  che  li  me- 
dicano, vi  rimedj  il  Magiftrato.  t) 

4.  Matrimonj  troppo  pochi  3 pel  celibato 
de’facerdoti , delle  monache,  de’fol- 
dati , de’fervitori , ed  altri,  a’ qua- 
li il  matrimonio  è interdetto  , o in- 
comodo, o troppo  onerolo  per  moti- 
vo di  povertà . Quindi  fi  proibilca 
il  concubinato,  e i lupanari 3 e s’in- 
ftituifca  un  fondo  o calfa  per  gli  po- 
veri ammogliati . 

5.  Emigrazione  degli  abitanti.  Quella  sì 
impedisce  3 ma  bifogna  accrefcer  I 

modi 


t ) Graunt,  cjferv.  [opra  le  lifte  de'mor- 
?/,  p.  22.  Ediz.  IngJ. 

Haller  1.  c.  p.  700, 
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modi  di  guadagnar  il  pane,  e farfen- 
tire  aTudditi  un  dolce  Governo. 

6.  Guerre  fanguixofe . L’evitarle  non  è 
fempre  in  poter  del  Principe:  ma  fi 
può  impedire  i morbi  degli  eferciti 
e la  mortalità  delle  ferite,  purché  il 
Principe  voglia  fempre  tener  ia  ot- 
timo effere  ia  medicina  e chirurgia 
militare.  Per  mancanza  di  periti  chi- 
rurghi d’armata  muoion  più  foldati , 
che  di  ferro  o dì  fuoco. 

7.  Vita  lujfuriofa.  Quella  fi  vieti  come 
caufa  di  malattie  innumerabili , e co- 
me quella  ch’effemina  i cittadini,  o 
gli  ammazza. 

8.  Toverta  di  molti  abitanti.  Quella, 
ficcome  il  luffo,  è madre  di  moltil- 
fime  infermità  . Quinci  dalla  cafia 
de’  poveri  fi  ajutino  i poveri . 

5>.  Tolleranza  degli  Empirici . Quella  fac- 
cia d’uomini  fovente  muta  in  gravi 
e morali  i piccioli  morbi.  Bifogna 
dunque  vietar  agli  Empirici  la  cura 
delle  malattìe . 

Se  ogn’anno  il  popolo  del  Regno  erefca 
o dìcrefca  , fi  può  determinare  dalla 
ben  regolata  lilla  annuale  de’nati  , 
morti,  e maritati,  che  legalmente  fi 
forma  e fi  confegna. 


Cu- 
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Cura  dei  Magistrato  per  ls 
Donne  Gravidi. 

Sconciando/!  per  Ieggier  caufa  le  donne 
pregne,  ordini  il  Magiftrato , v) 

1.  Che  niuno  ad  effe  faccia  paura.  Si 
proibifca  dunque  ogni  riffa  in  luoghi 
pubblici , il  paffeggio  di  mendici  con 
vifo  o membro  moftruofo,  ogni  fin- 
zione di  fpettri , eCr 

2.  Che  non  fien  foggette  a battiture  , 
a tortura , ne  a pena  di  morte  ; a 
ciò  pel  delitto  della  madre  non  pe- 
rifca  il  bambino  innocente. 

3.  A gravide  d’amor  illecito  niuno  Spe- 
ziale fomminifiiri  medicamenti  ecbo- 
lici  ; nè  chirurgo  imperito  lor  cavi 
fangue  al  piede;  acciò  non  ne  fegua 
aborto.  \ 

/}i  Nè  le  fWiulle,  impregnate  d’amor 
illecito,  fi  maltrattino  di  parole  in 
modo  , che  fe  ne  poffa  temere  la 
fconciatura. 

5.  Non  fi  decreti  alcuna  pena,  nel  Fo- 
ro ecclefiaftico  o civile,  contra  il  de- 
litto d’impregnazione  illecita  ; perchè 
la  pena  potrebbe  dar  occafione  all’  in- 

fan- 


v ) Frank  l.c.  T.  1.  p.  291.  Della  or  avi  dan- 
za in  generale,  e fuoi  diritti  e privile  e j nel- 
la focieta  umana, 
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fahticidio  ; ne.  r’ è altro  modo  per  im- 
pedirlo. x) 

Cura  Del  Magistrato  Per 
le  Partorienti.. 

Perchè  le  do-nne  parcorifcano  felicemente ,. 
abbia  cura  il  Magiftrato,  che  la  cit- 
tà di  fua  giurifdizione  ha  provvedu- 
ta y) 

1.  di  perite  ofietrici  cioè  di  quelle  che 
han  {ottenuto  un  fevero  efame  ; 

2.  di  periti  ofietricatori  o Savj , cioè  di 
que’ medici  o chirurghi,  che  con  di- 
ploma accademico  provano  di  faper 
l’arte  ottetriziaj 

'3.  di  cafa  pubblica  per  fanciulle  gravi- 
de di  amor  illecito  ; od  anche  per 
donne  sì  povere  , che  non  poflòno 
pagar  la  comare  ; acciò  abbian  como- 
do di  partorir  in  fegreto  ..  Cafa  uti- 
lillìma  per  molti  riguardi  ; ella  è un’ 
ottima  fcuola  di  oftetrici  e di  favj  ; 
ovvia  gl  ' in  fanti  ci  dj  y fomminiftra  ba- 
lie a donne  che  non  poffono  allatta- 
re ; conferva  gran  numero  di  madri  e 
figli  ; e fovente  riduce  a virtù  fem- 
mine fedotte  da  infelici  amori .. 
Cu- 

x ) Wasda  , Buon  prò  a femmine  che  fal- 
lano. Francf  1781.  Ediz..  Germ. 

y ) Frank  1.  c.  T.  1.  p.  605.  della  neceffana 
cura  oftetrizia  pubblica . 
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Cura  del  Magistrato  ter 
Infanti  Nvovi  Nati. 

/ 

La  cura  degl’  infanti  neonati  infieme  con 
la  loro  educazione  fi  lafcia  ai  geni- 
tori ; ma  perchè  sì  predo  non  muo- 
iali tanti  bambini  , bifogna  dar  alle 
madri  j ne’  calendari  o in  altri  libret- 
ti, la  regola  di  educarli. 

Vegga  dunque  il  Magiftrato, 

1.  Che  in  ca/a  pubblica  d’infanti  efpofii 
fi  ricevano  , nutricano  ed  allevino 
que’  bambini  , che  per  povertà , o 
per  effere  illegittimi  , o per  altra 
caufa,  vengono  da’  lor  genitori  ab- 
bandonati, od  efpofti  nelle  pubbliche 
ftrade .. 

2.  Che  s’indituifca  una  cafa  pubblica  , 
dove  fieno  matricolate  le  balie,  ed 
anco  efaminate  fe  fono  fané  ; affin- 
chè le  madri,  che  non  poffono  allat- 
tare i proprj  figliuoli , non  manchino 
di  balie,  e così  pur  fempre  vi  fieno 
balie  per  infanti  derelitti  o efpo- 
fti.  2> 

Cu- 


z ) Detail  de  la  nouvelle  direblion  du  bu- 
reau des  nourrices  'a  Taris.  A Tarir  1775. 

Frank  Le.  T.  2.  p.  373.  delle  balie  per  in- 
fanti derelitti. 

H 4 
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Cura  dei  Magistrato  per- 
i’  educazion  Fisica 
degl’  Infanti. 

O/Tervandofi  taata  mortalità  de’ fanciulli 
che  ne’ primi  otto  anni  ne  muore  di 
mille  quafi  la  metà  , curi  il  Magi- 
ftrato  di:  prefcrivere  a’  genitori  un 
buon  metodo  di  educazione  per  cui 
fi  levi»  le  caufe  di  tante  morti,  a)' 
Caule  primarie  , onde  perifeon  gl’infanti 
nella  prima  loto  età  : 

1.  Cattivo  vitto.  Quinci  bifogna  obbli- 
gare lo  madri  a nutrire  col  proprio 
latte  i proprj  fìglj.  Perchè  il  latte 
di  balia  convien  meno,  e molto  me- 
no la  mineftra. 

2.  Vacuolo  b)  la  cui  atrocità  fi  potreb- 
be diminuire  in  una  cafa  d' inocula- 
zioni , ma  fabbricata  fuori  della  città 
in  luogo  ariofo;  onde  i fani  non  re- 
nino infetti  da’  variolofi.  c) 

3.  Convulsione  ; che  nafee  da  dentizio- 
ne , da  vermi , © da  acrimonia  delle 

p?i- 

a ) Id.  ibid.  p.  515.  Cura  della  fanità  de' 
fanciulli. 

b ) In  fei  mefi  ne  morirono  a Parigi  13550 
fanciulli.  V.Haller  El.Thyf.  T.  8.  p.  99./Ì&  30. 

c ) Lettsom  Relazioni  del  pubblico  Difpen - 
fatorio  di  Londra.  Altenburg  1777.. p.  141. Ediz, 
Gerin. 
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prime  vie . Si  può  mitigarla  con  un 
buon  metodo  di  cura. 

Opprejfione  d’infanti  nel  letto . Si  to- 
glie quella  con  introdurre  l’ arcuai o , 
1-etticino  ufato  in  Italia,  d) 

Rifpetto  ad  infanti  poveri  , e derelitti  ; fla- 
vi una  cafet  d'orfani : ma  poiché  in 
quella  muorono  molti  fanciulli  per 
corruzion  d’aria  e per  incongruità  di 
vitto,  è meglio  dargli  a nutrire  quà 
e là  ai  contadini  e ad  altre  perfone, 
a fpefe  pubbliche . e ) 

Cu  il  a del  Magistrato 
pe’  Morti. 

Perchè  i morti  fieno  debitamente  fepolti, 
e non  vivi,  conflituifca  il  Magiftrn- 
to  un  pubblico  lnjpettor  di  cadaveri , 
vieti  ogni  fepoltura  avanti  il  termi- 
ne di  48  ore , e faccia  che  non  s’in- 
terri alcun  cadavere  fe-  prima  non  è 
efaminato . 

A ciò-  fi  de  limi  un  perito  chirurgo',  il 

qua- 

d y Frank,  1.  c.  p.209,  dàlafigura  dell’ ar- 
cuccio;  e p.  205  dice:  nellaSvezia  ogn’ anno  pe- 
rivan  d’ oppreffione  650  bambini.- 

e ) Meisner  fopra  le  c afe  d'orfani.  Gottin- 
g?ni779.  Ediz.  Germ.  come  le  Tegnenti . Stark, 
e Haunj  Trattati  di  paragone  fra  le  cafe  d 
orfani  e le  cafe  particolari . Amburgo  1780. 
Frank  1.  c,  p.  443. -delle  cafe  d'orfani. 
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quale  abbia  dato  prove  di  fua  capa- 
cità in  punto  di  efaminar  cadaveri . 

X!  officio  dell’Infpettor  di  cadaveri  è d’in- 
quifire, 

i.  Se  vi  fia  nel  cadavero  morte  vera  , 
acciò,  non  s’interri  un  vivo , 

a.  Se  vi  fieno  fegni  di  morte  naturale  ,, 
cioè  nata  da.  malattìa . 

3.  Se  vi  fi  trovino  fegni,  di  morte  vio- 
lenta , cioè  diferita,  d"  appiccamene  .. 
di  contufione  , di  compresone  ec. 
Perchè  in  tal  cafo  l’Infpettore  non 
darà  atte/lato  per  la  fepoltura  , ma 
riferirà  fubito.  la  cofa  al  Foro  crimi- 
nale .. 

4.  Se  il  cadavere  femminino  non  fia 
gravido;  il  che  fi  puòfapere  dal  ven- 
tre prominente  fopra  Folla  del  pu- 
be , dal  moto  nel  ventre  fe  il  feto 
è vivo,  e in  cafo  dubbio,  dalla  efplor- 
zione  dell’ orificio  uterino..  In  quello 
cafo  de  e fubito,  l’ Infpettore  far.  ellrar- 
re  dalla  madre  morta  il  feto  per  ope- 
razion  cefare^,  e s’è  vivo,  fargli  da-, 
re  il  battefimo.. 

5.  Se  il  cadavere  fubito  dopo  la  morte 
fi  fa  ajfai  putrido , o fparge  contagio , 
come  avvien  da  vajuolo  , morbiglio- 
ne , febbre  putrida  maligna , e fopra 
tutto  da  pelle  ; allora  fia  fepolto.  fen- 
za  pompa  in  tempo  di  24  ore. 

Se  nel  cadavere  fi  trova  fegno  di 
morte  dubia , fi  fofpenda  la  fepoltu- 
, ra 


)(  17?  )( 

ra  finche  un’aperta  putredine  indichi 
morte  certa .. 

£’  neceflario  faper  i fegni  dì  morte, 

1.  Quando  fi  debba  feppelUr  il  cada- 
vere -, 

2.  fi  debba,  legalmente  notomiz - 

zarlo ; e 

3.  fi  debba  giudicare  della  vita 

o morte  del  nuovo  nato.. 

I fegni  di  morte  fi  dividono  ili  fegni  cer- 
ti, e fegni.  ambigui,  f) 

JL  fegni  ambigui  fono, 

1.  Tfiiuna  refpir  azione . 

2.  To/fo  del  cuore,  e delfarterie*  che 
non  fi  fente . 

3..  Freddo  di  tutto  il  corpo  . 

4.  Rigore  di  articoli. 

5.  Infenfibilita  ad  ogni  ftimolo. 

6.  .Apertura  1 alfa  degli,  sfinteri. 

7.  Sangue  che  non  ejce  della  vena  punta . 

8.  Sangue  tenue  nella  bocca.. 

5.  Odor  cadaverico ..  c ) 

io.  Cornea  dell’occhio  abbattuta,  fecca . 
Quefti  fegni  fi  fono  talvolta  veduti  negli 
apopletici  e negli  annegati  ; e -pure 
talvolta  le  perione  erano  ancor  vi- 
ve, ed  ancora  fi  rifufeitavano. 

Segni  di  morte  certa.  V’è  morte,  quando 
l’irri- 

F ) Bkinkmann,  ToJJìbilita  di  fepo/tura  di 
perfon»  vive . Dufi’eldorf  1771.  Ediz.  Gemi, 

c ) Haller  Ehm.  Thyfiol.  T.  vm.  l'tb.  30». 
p.  12:. 
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l’irritabilità  del  cuore  è sì  diftrutta 
che  non  fi  può  rivocarla  con  veruno 
fiimolo,  quindi 

1.  La  fola  perpetuità  di  quetti  fegnii 
ma  uniti , ficchè  vadan  Tempre  infie- 
me  crefcendo>  e 

2.  La  manifefia  putredine  del  corpo  l 
continuamente  accrefciuta  , fono  fe- 
gni  certi  di  morte. 

I morbi,  ne’ quali avanti  i fegni  di  evi» 
dente  putredine , fi  ftenta  a fcoprir 
una  inorte  certa , fono  le  repentine 
asfifsìe  delle  femmine  itteriche  , de- 
gli apopletici, , epitetici , cataletich  9 
congelati  , fommerfi  , impiccati,  da 
aria  mefitica  folfogati , di  chi  da  alto 
cade,  e de’ bambini  da  nutrice  com- 
preflìcL. 

Se  dunque  l’ Infpettore  non  trova  nel  ca- 
davere fegni  di  morte  violenta  o 
dubia , egli  avvifa  il  Parroco  del  luo- 
go con  uno  fcritto  per  la  fepoltura, 
nel  quale  fi  indica 

1.  11  nome  e cognome  del  morto,. 

2.  l’età, 

3 • M°>  t 

j\.  la  condizione, 

5.  il  male , di  che  mori y 

6.  -il  medico , il  chirurgo  , o 1’  empirico , 
ch’ebbe  di  lui  cura,  o fe  il  moabo 
fia  fiato  lafciato  alla  natura -, 

7.  il  luogo , dove  morì  ; 

8.  l’ora,  il  di,  e l'anno  della  morte i 

Gio- 


X iSi  )( 

Giova  molto  l’ ispezionile’  cadaveri  , èia 
legittima  confegna  dell’  avvi/o  di  mor- 
te ; perchè  così  . . 

!.  Scopronfi  gli  ornici dj , gl  infanticida  e 
i fuicidj . 

2.  S’impedifce,  che  taluno  nonsinter- 
ri  vivo. 

3.  Si  fan  noti  i morbi  epidemici,  ende- 
m) , e quelli  che  fono  più  infefti  al 
luogo  che  abitano . 

4.  Si  fvelano  le  perniciofe  cure  degli 
empirici',  e 

5.  Si  può  fapere  la  mortalità  naturale 
e morbofa , la  falubrita  , e ma/fanla 
de’  luoghi  e de’  tempi  , il  numero 
degli  abitanti,  e paragonando  la  lillà 
de’ battezzati  con  quella  de’ morti , il 
crefcimento  o dicrefcimento  della  popo- 
lazione ; e molte  altre  cofe . 

La  fepoltura  de' morti  lìa  totalmente  proi- 
bita non  folo  nelle  chiefe , ma  rie’ 
cimiteri  dintorno  le  mura  della  cit- 
tà . E per  cimiterio  alTegnifì  un  luo- 
go dittante  dalla  città  un  quarto  d’ 
ora  , abbaftanza  vado,  ariofo,  e cin- 
to d’alberi. 

S’interrino  i cadaveri  la  profondità  di  fei 
piedi:  fi  vieti  l’apertura  de’ feretri, 
e il  cavarne  fuora  gli  otti  putridi  , 
cofa  che  largo  fpande  velen  putrido, 
ed  eccita  febbre  putrida,  h) 

C u- 


H ) Gaiette falutaire  N.xxiy.exxv.  Nell» 
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Cvra  de’  Magistrati  in  tempo 
di  xMorìa  di  Bestiame. 

Dipendendo  l’opulenza  di  più  paefì  dalla 
moltitudine  di  fané  mandre  ed  ef- 

fen- 


chiefa  di  S.  Divone  fi  apriron  di  notte  alcune 
bare,  fi  fpogliarono  i cadaveri,  e gettati  nella 
folla,  furon  coperti  di  calcina  . I beccamorti  , 
turata  la  folla  con  la  fua  lapida,  fuggirono.  Nel 
di  feguente  dovette  il  popolo,  eh’ era  alla  Mef- 
fa , ufeir  di  chiefa  pel  fetore  , il  quale  fu  tal- 
mente fentito  anche  nelle  cafe  oppolte , chenau- 
fea  ne  venne  a chi  vi  abitava  . — — In  altro 
luogo , i beccamorti , fatta  una  folla  poco  fon- 
da , copriron  di  terra  il  feretro  calcandola  co’ 
piedi  : Fochi  giorni  dopo  era  si  piena  la  chiela 
di  elàla^ioni  cadaverofe  di  quel  fepolcro  , che 
non  vi  fi  potea  più  Ilare.  Si  difotterrò  il  cada- 
vere: de*  tre  becchini,  che  il  trafportarono,  due 
vomitarono  aliai,  l’altro  mori  di  febbre  in  ca- 
po di  io  o ia  giorni.  N.  xxvi.  Nel  vil- 

laggio di  Saulieu  aprivafi  ita  una  chiela  un  fe- 
polcro per  mettervi  una  donna  morta  di  febbre 
putrida.  Ci  videro  i becchini  il  feretro  d’ un  ca- 
davere lepolto  fei  fettimane  prima  . Calata  la 
donna  nella  folfa,  e aperti  i due  feretri , fubito 
ne  ufcì  tal  puzza , che  tutti  gli  adanti  fe  n’andaro- 
no. Di  190  perlbne  caddero  1 14  gravemente  ma- 
lati , e con  efli  il  Predicatore  , il  Vicario , e i 
becchini  . Ne  morì  il>  , i primi  de’ quali  iuron 
il  Predicatore  e ’l  Vicario. 

Nel  Magazzin  di  Londra,  Settembre  1752, 
v’è  un’altra  memorabile  Itoria  . Il  beccamorti 

pii- 
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fendo  quelle  al  ben  pubblico  necef- 
farie , gran  difgrazia  gliene  farebbe , 
fe  un  morbo  contagiofo  rapifte  a re- 
gioni intere  gli  armenti . 

Per  impedire  quell’  infortunio , debbe  il 
Magiftrato  invigilare,  acciò 

1.  V aria,  il  pafcolò  e la  bevanda  , che 
ufano  gli  armenti  entro  o fuori  della' 
Ralla,  e le  /balle  medefime  fieno  fa- 
lubri . 

2.  I»  refpettivi  medici  e chirurgi  fap- 
piano  ih  mefliere  di  manifcalco,  o la 
cosi  detta  *Arte  Veterinaria. 

Non  fi  prendano  per  manilcalchi , e 
per  principali  paftort  , fe  non  quelli 
che  alla  fcuola  dellu  patalogìa  vete- 
rinaria hanno  fatto  le  lor  prove . 

Nei  luogo  proprio , o nel  vicino , comincia 
la  morìa  del  befiiame . i ) 

Se  il  male  è ne’  luoghi  vicini  , ordini  il 
Magiftrato,  che 

i.  i 

apriva  un  fepolero  dove  da  30  anni  giaceva  un 
Homo  morto  di  vainolo  . Percolo  il  coperchio 
del  feretro  , ne  ufcì  repente  un  odor  fetido  . 
Pochi  giorni  dopo,  14  cfegfi  aitanti  infermarono 
di  vajuo/o;  e tutti  quei  della  villa,  che  ancora 
non  avevan  avuto  quel  male,  eccetto  due  fòli  , 
ne  furon  prefi . Cola  notabile!  il  vajuolo  invafe 
tutte  le  ville  , i cui  abitanti  furon  prefenti  a 
quella  fepoltura . 

1 ) Il  Manifcalco  , 0 cura  de'  cavalli  e delle 
beftie  cornute  . Gotha  17S0.  P.  n.  p.  335.  Vigi- 
lanza de' Magijirati , Ediz,  Germ, 
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1.  i Veterinarj  efiiminino  bene  , Ce  gli 
animali  avveniticcj  fono  infermi, 

2.  nè  fe  ne  compri  alcuno,  che  non  ab- 
bia la  fua  fede  di  fanità  ; e 

j.  quelli,  che  vengono  da  luoghi  infet- 
ti, non  fi  lafcino  entrar  ne’  confini  , 
e fubito  fi  mandino  indietro 
Ma  le  il  male  principia  nel  propia  luogo  > 
allora 

1.  Gli  armenti  inférmi  fi  allontanin  fu- 
bito dai  fani.  L’  averfione  dal  pasco- 
lo, il  non  ruminare,  e un  certo  lan- 
guore , fono  i primarj  indizj  di  mor- 
bo , che  i Veterinarj  debbon  efami- 
nare  .. 

2 , Non  fi  lafci  avvicinare  a beftie  fané 
chi  ferve  alle  malate . 

.3»  I periti  Veterinarj,  efaminata  1*  in* 
dole  del  morbo  , e tentati  in  vano  i 
congrui  rimedj  , ammazzino  prefta- 
mente  le  beftie  inferme,  e ne  abbian 
rifarcimento  dalla  calfa  pubblica  del 
luogo  .. 

4.  I cadaveri  degli  animali  morti  , od 
uccifi  come  infermi , trattane  la  pel- 
le o incifa  qua  e là,  s’ interrino  pro- 
fondamente , e di  molta  terra  fi  co- 
prano ,*  ma  in  luogo  lontano  , dove 
non  capitino  le  beftie  fané. 

5.  In  animali  ancora  fani  fi  può  tentar 
V inoculazione , per  vedere  s’ella  fai  vi 
dal  morbo. 

6.  Non  fi  mangi  la  carne  di  beftie  per 
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morbo  uccife  , acciò  non  ne  infermi- 
no  gli  abitanti.  Non  fi  adoperi  h pel- 
le d’ animali  morti  di  contagio  , s el- 
la, nel  luogo  infetto,  non  fia  talmen- 
te macerata  con  acqua  idi  calcina  vi- 
va , che  ne  fia  caduto  il  pelo  . k ) 
Ma  il  cuoio  d’’ animali  motti  di  car- 
bonchio infetta,  i )> 

i > 

Cura  dsl  Principe  per  iscuole 
di  Medicatori  . 

# 

P$r  poter  provvedere  la  Repubblica  di 
periti  medicatori,  cioè  bravi  medici, 
chirurghi,  fpeziali , eftetrici  , e re- 
terinarj , è necelfario  che  il  Trincipe 
fomminiftri  tutti  quegli  aiuti , co’qua- 
ii  fi  venga  ad  infegnare , ed  appren- 
dere la  fcienza  di  medicare. 

Quelli  aiuti  fono  generalmente 

i,  Trofeffori  dotti  ; in  numero  fuflèciente 
per  tante  diverfe  dottrine.  Sieno  or- 
natiflìmi  d’ ingegno,  perizia  , probità 
e diligenza. 

t.  Dot- 


ic  ) L ìli.  Van  Swieten,  Coìti.  T.  i.  p;'m» 
dice:  „ Si  fa  per  prova,  che  il  cuoio  di  beltie 
„ morte  di  contagio  fi  polfon  adoperare,  pur'.. 
,,  ehè  fubito  fi  maceri  in  acqua  di  calcina  viva 
„ fino  a,  fargli  perder  il  pelo.  “ 

L ) Tode  Med.  chirurgo  Bibliotb,  P,  8.  , Àrìy 
3,  p.  6 1 S,  Edi?.  Cernì. 
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So.  Dottrina  di  tutte  le  partì  che  confli- 
tuifcono  l’arte  di  medicare.  * 

3..  Requifiti  fifici , che  or  ora  nominerò, 
neceffarj  a fpiegare  le  dottrine  me- 
dicinali 

4*  Librerìa  fcelta,  per  ogni  dottrina. 

5.  Libri  fcolaflicì  de’  migliori  , e de’ più 
comodi-  a leggere . 

6.  Buoni  repetitori  , ad.  ufo  privato  de* 
fin-denti .. 

7.  Ffami  rigorofi , particolari,  fopra  ogni 
dottrina  . Si  facciano  in  pubblico  ; e 
fe  gli  eiarninatori  non  trovano  nel 
candidato  nè  ingegno  fufficiente  nè 
memoria  neceffaria  alla  fcienza  , per 
cui  egli  vien  efaminato,.  fi  fcarti  deL 
tutto.. 

8..  Luogo  dove  fia  la  Facoltà  medica  ; la 
quale  però  non  ha  da  rifedere  che 
nelle  città  capitali  . Sia  egli  un  firo 
a potervi  formar  i neceffarj  j 'pedali 
per  gli  malati  ; e dove  .gli  fi udenti 
poveri  con  poca  fpefa  poffano  finire 
i loro  fludj  pel  tempo  requifìto.. 

<?..  Buona  norma  Ai  fiu  d 'j  \ la  quale  in  fe 
contenga  l’ordine,  i diritti,  il  meto- 
do di  efaminare  , e la  regola  de ’ cc— 
fiumi  accademici . m ) 

Infila 


m ) Hqffmann  , Regole  del  collegio  medico 

di  Minfier . Munfter  1777. Leggi  mediche 

Affane.  Cafi'el  1778. Ed. Germ.  Storci:, • 

Ipfihutiones  facultatis  mcdic<e  Vindobonenfìs 

1775. 
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Mhjfìtuzione  di  Medici  . Per  formar  eruditi; 
medici  ,.  Infogna  non  ammettere  alio, 
fludio  di  medicina:  che  perfÒne.  dotate 
d’ingegno,  memoria  ,,  ed.  altri  requi- 
fiti  fifìci  e morali  per  quell’ arte. 
.Quelle  perfone  udiranno  in  cinque  anni 
le  lezioni  di  tutte,  le  parti  della  Me- 
dicina, che,,  oltre  la  Fifica  e la  Mar- 
tematica,  fono  le  feguenti:- 

1.  Storia  naturate , maffime  la  botanica 

2.  Chimica  e Farmacìa  pratica  , 

'Kfotomìa , e Idrologìa 

4.  Filologìa .. 

5.  Materia  medicai  con  T oncologìa  ,Com- 
mejìibi/i  , Idrologìa  minerale  , e Far- 
macìa medicinale .. 

6.  Patologìa  generale. 

7.  Tatologìa  Jpeci ale , e Pratica  clinica  ,, 
con  Cajuiftica,. 

S.  Storia  della  Medicina , e Pfotizia  de- 
gli jLutorì.. 

9.  Finalmente  ogni  medico  afcolti  le  le- 
zioni di  chirurgia  , arte  oftetrizia  , e 
i*terinarìa  ; perchè  un  medico,  fenza 
Audio  di  chirurgia  vale  sì  poco  come 
un  chirurgo  fenza  Audio  di  medicina. 
.Aiuti  neceflarj  per  infegnar  le  dottrine, 
mediche  : 

1.  Mufeo  di  fi  ori  a naturale 

2.  Or - 

1775-  Brinkmann,  Progetti  per  miglio- 

rare la  chirurgia  e l'arte  ofìef rizia , ec.  Duf- 
Ifeldorf  177S.  Ediz,  Germ, 
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2.  Orto  botanico . 

(J-.  Laboratorio  chimico  ben-  ordinatOv 

4 Teatro  anatomico'. 

5.  Spedale  pratico . 

Jnfiituzione  di  Chirurghi  . Molti  luoghi  di 
Germania  mancano  di  buoni  chirur- 
ghi, nè  altro  hanno  che  barbieri,  n) 
Ofiacoli  al  progreflfo  della  Chirurgia: 

1.  L’  ammettere  a quell’  arte  candidati 
inetti  , cioè  quelli  che  non  hanno  le 
qualità  tìfiche  e morali  neceffarie  per 
impararla  . Non  può  diventare  buon 
chirurgo  chi  è lenza  ingegno  , fenza 
he  necefiarie  fcienze  preliminari  , fen- 
za  le  neceflarie  lingue , e fenzavifte 
d’onore . 

2.  11  metodo  d ' imparar  per  tre  anni  la 
chirurgia  in  bottega • dì  barbiere  . Chi 
fi  occupa  a far  la  barba  , non  ha  tem- 
po di  lèggere  gli  Autori  e frequen- 
tar i collegj. 

3.  La  povertà  de'  candidati  di  chirurgia  . 
Quelli' , finito  il  lor  noviziato  , non 
han  modo  di  comprarli  buoni  libri  , 
nè  tempo  di  frequentare.  abbaRanza  i 
collegi  e gli  fpedali  . Troppo  corta  è 
la  paga  de’  Lodali  chirurgici  , che  là 
fervono,  e così  quella  de’  chirurgo  d’ 
armata  fubalterni'. 

4 II 

N ) Richter  , Bibi,  chirurg.  T.  3.  Jlrt.  2. 
186,  Ediz.  Germ, , fi  lameata  che  i giovani  im- 
parino la  chirurgia  nelle  botteghe  de’ barbieri* 
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/f.  TI  negligere  lo  fludio  di  tutte  le  par- 
ti di  chirurgia  . Non  s’  impara  d’  or- 
dinario che  la  notomìa  , e la  chirur- 
gia pratica  ; e così  non  fi  fa  ben  nem- 
meno quefte,  non  potendoli  intender- 
le fenza  fifialogta  , materia  chirurgi- 
ca, arte  oftetricia  ec. 

5.  L’ effere  i chirurghi  quali  da  per  tut- 
to in  pcco  pregio  , come  reputati  di 
gran  lunga  inferiori  a’  medici . Quindi 
è,  che  certi  chirurghi  vivono  e pen- 
fano  fervilmente  . E perciò  chi  ha 
modi , pnlfa  dalla  chirurgia  alla  medic 
cina.  o ) 

6.  Il  poco  efame  chirurgico  . Che  cofa  fi 
può  efaminar  in  due  ore  , oltre  la 
notomìa  e i principali  morbi  chirur- 
gici  ? 

7.  Il  non  effervi  un  teatro  anatomico , e 
uno  [pedale  pratico . Nel  primo  $’  im- 
para a notomizzar  i cadaveri  , e ad 
efercitare  operazioni  chirurgiche  . Nel 
fecondo  , ove  fono  molt’  infermi  di 
mali  chirurgici , fi  dimoftra  la  prati- 
ca clinica  . 

Se 


o ) 11  Cel.V  oigt,  in  due  difc  or  fi  a',  giovani 
chirurghi  , Berlino  1780.  p.  1,02,  Ediz.  Germ,, 
dice:  ,,  Chi  Ha  un  po’ di  giudizio,  e di  danaro  , 
„ diferta  dalla  chirurgia  e va  alla  medicina  . E 
„ chi  mai  col  fuo  danaro  non  vorrebbe  più  tollo 
„ efler  padrone  che  fervo?  “ 
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.Sa  il  Principe  leverà  tutti  quefli  oflacoll 
il  fuo  llato  abbonderà  di  buoni  chi- 
rurghi . Ed  ecco  il  modo  di  formar- 
li : 

1.  Non  fi  accetti  per  candidato  di  chi- 
rurgia, fe  non  chi  fa  le  lingue  Lati- 
na e Francefe e ha  la  capacità  ne- 
cefiaria  tìfica  e morale . 

2.  Per  tre  anni  fi  fiudi  nello  J pedale 
chirurgico,  o fotto.  un  Dottore  di  chi- 
rurgia , in  que’  luoghi  foli  dov’  è Fa- 
coltà medico-chirurgica.. 

3.  Fondili  un  Seminario  chirurgico  , do- 
ve i fiudenti  poveri  con  poca  loro 
fpefa  fi  mantengano  ad  imparare  la, 
chirurgia . 

4»  I refpettivi  Profefiori  leggano  agli 
fcolari  tutte  le  feguenti  parti  di  chi- 
rurgia 

1.  Notomìa,  Igrologia  e Fifiologia. 

2.  Farmacologìa  chirurgica.  Dottrina  del- 
le. fafcie  e Dottrina  degli  {burnen- 
ti . 

3.  Patologìa  chirurgica  generale  e fpe- 
ciale  , con  la  Dottrina  delle  opera- 
zioni chirurgiche. 

4 Dottrina  dell’  arte  oftetrizia  , con  la 
Dottrina  de' morbi  delle  donne  e de- 
gl’infanti o. 

5.  Dottrina  de’  morbi  degli  occhj  , dei 
denti,  de’ morbi  venerei,  cutanei  , e 
Dottrina  della  "medicina  e.  chirurgia 
forenfe  . 


6..  Pra- 
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Pratica  clinica  ; e la  Cafuiflica  de 
morbi  chirurgici,. 

7.  Finalmente  diali  la  Storia  della  chi- 
rurgia e la  Notizia  degli  Autori. 

Per  tutt’i  chirurghi  di  campagna  e d’  ar-i 
mata  c poi  anche  neceffario  lo  ftudio 
della  materia  medica- , della  patologìa 
de' morbi  interni , e della  pratica  clini- 
co  medicinale .. 

5.  Ceffi  il  difpregio  de'  chirurghi  ; e fi  a 
il  lor  carattere  ugualmente  onorifico 
e lucrofo.  La  fatica  del  chirurgo  fa- 
pera,  ingenerale,  di  gran  lunga  quel- 
la del  medico,  p ) 

6.  Sieno  rigorofi  gli  e/ami  chirurgici  , 
tenganli  nel  pubblico  auditorio  per  due 

— ore  , e in  tre  differenti  efami  fi  per- 
corrano col  candidato  le  -dottrine  tut- 
te , muffirne  le  principali  ..  Egli  poi 
difenda  pubblicamente,  una  disertazio- 
ne chirurgica  per  ottener  la  laurea . 

L pifiituzione  di  Speziali . Quella,  efige  , 

1.  Che  non  ir  ammetta,  alla.  Farmacìa  fe 
non  chi  ci.  ha  le  doti  requifite. 

2.  Ch’egli,  attenda  alle  lezioni  di  Storia 
naturale , di  Chimica- e Farmacìa,  per 
poi  folfenerne  uno  (fretto  efame . 

~ 3-H. 

p)  Idilli  Hallr  , Bibi.  cbir.  T.  11.  p.  171  , 
afferma  di  non  aver  egli  mai  avuto  coraggio  d' 
incidere  uomo  vivo , malgrado  dell’  ufo  da  lui  fat- 
to nella  notomia  de’  cadaveri. 
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ì>  E che,  per  effer  approvato  , prepari 
davanti  agli  efaminatori  alcuni  de’ più 
difficili  procejft  farmaceutici, 
ìnflìtuzione  di  Oftetrici . Siavi 

!..  Un  Trofejfor  dell  'arte  ojhtrizia  , il'- 
quale  inlegni  i morbi  delle  donne  e 
de’  bambini . 

2.  Una  cafa  pubblica  per  partorienti  e 
per  infanti  , dove  i principianti  im- 
parino l’arte . E quelli  , 

3:  Finiti  i loro  ftudj  nel  collegio  , sì 
donne  j che  uomini  , vi  facciano  per 
mezz’anno  la  pratica  ofletrizia. 
fnjìituzìone  de  Veterinari . Per  renderli  pe- 
riti * bifogna  dar  loro  »n  Trofeftor 
dell’  arte , ed  ergere  uno  /pedale  vete- 
rinario i e che  i chirurghi  , i manicai- 
chi,  e i principali  paftort  odano  le  re- 
fpettive  lezioni',  e fliano  poi  al.  Poli- 
to rigorofo  efame.. 

Cura  del  Magistrato  per  lo 
stipendio  de' Medicatori. 

E giulio  che  ilMagiftrato  affiegni  una  mer- 
cede per  chi  medica- , da  pagurft  dal 
convalefcente  , o dagli  eredi  di  per- 
fona  morta  di  mal  incurabile, 
la  taffa  non  può  riguardare  che  gente  di' 
condizion  mediocre  ; perchè  i poveri 
fono  nell’  impoffibilità  di  pagare  , e 
perchè  nulla  fi  dee  prefcrivere  alla, 
generofìtà  de’  ricchi . 

Taf- 
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Tuffa  pel  Dottor  di  medicina. 

Per  la  prima  vifita,  in  cui  tocca  di  fare 
la  maggior  difquifizion  del  male  , fi 
paghi  il  doppio . 

Per  le  fuffeguenti  vifite , paga  femplice  , an- 
corché il  medico  non  preferiva  for- 
mula di  medicamento. 

Per  vifita  notturna,  paga  doppia. 

Se  v*  è viaggio , due  paghe  per  ogni  miglio’.' 

Per  confulto,  tre  paghe  per  ogni  medico  3 
per  confulto  in  ifcritto , da  mandagli  , 
lo  fieffo . 

Per  ricetta  fatta  in  c afa  del  medico  , fe  il 
malato  ci  va,  o fe  manda  dal  medi- 
co a prenderla,  fi  dia  la  metà  di  una 
•paga  femplice. 

Ma  il  medico  del  luogo  , oltre  le  fraghe 
de*  privati  infermi , abbia  anche  un 
onefto  annale  ftipendio. 

Taffa  pel  Dottore  dì  chirurgia  . Per  le  ri- 
cette fi  paghi  lo  fletto  che  -al  Medi- 
co. Ma  fe  v’è  operazione,  fi  pattui- 
sce colf  infermo.-  Non  permetta  pe- 
rò il  Magiftrato  che  l’operatore  non 
efiga  troppo . 

Tuffa  pel  Maeflro  dì  chirurgia.  Per  fem- 
plice fafeiatura  , o ricetta,  fi  paghi 
la  metà  di  quel  che  fi  dà  al  Dotto- 
re di  chirurgia.  Per  operazioni  chi- 
rurgiche minori,  come  falatto,  vefei- 
catorio,  mignatte  , fontanella,  diafi 
paga  tripla. 

Tuffa  per  lo  Speziale . A quello  fi  paghino 

i me- 

— _.  j 
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1 medicamenti  fecondo  la  tariffa  in* 
trodotta . 

T affa  per  /’  Ofetrice . A quella  per  un  par- 
to naturale  fi  dia  paga  tripla  chirur- 
gica; per  ve'rfion  del  feto,  paga  fe- 
flupla;  per  altre  vifite , mezza  paga 
chirurgica  . 

Taffa  per  l'Empirico.  Non  gli  fia  niente  , 
fe  ardifce  di  chieder  paga  davanti  al 
Magiftrato  . 

Salar]  de 1 Trofejfori . Gli  uomini  di  gran 
talento  fervono  il  pubblico  volentie- 
ri dove  lo r fi  dà  il  modo  di  vivere 
'agiatamente  fuor  della  cura  di  gua- 
dagnaci con  particolari  occupazioni  il 
vitto.  Quelle  non  lafcian  tempo  al- 
lo lludio,  Tintuzzan  l’ingegno  , e de- 
primon  ìq  mente . 

Ma  le  private  lor  fatiche  letterarie  meri- 
tano rjcompenfa  privata  in  danaro  , 
o in  titoli  , o col  fregio  di  qualche 
Ordine  letterario;  foli  emolumenti, 
pe’  quali  crefce  la  nollra  fcienza» 

/ 


)(  i5>5  )C 

tavola 


Dì  tutte  le  opere  del 
ftampate 

Prima  Parte: 

Notomìa,  cioè 
Oncologìa , 

Miologìa , 
Splancnologìa , 
Angiologìa’^ 

Nev rologìa  , 
Adenologìa , 

Ig rologìa , 

Fifiologìa . 

Seconda  Parte  : 

Patologìa , 

Farmacologìa, 

Strumenti, 

Falce , 

Notizia  d’ Autori. 
Chirurgia  pratica. 

Terza  Parte: 

Farmacìa  chirurgica . 


D.R  PlenCk  fin  qui 
in  Italiano . 

Qu arta  Parte: 
Male  degli  occhj. 
Quinta  Parte: 

Morbi  dei  denti  e 
delle  gengìe . 

Sesta  Parte: 

Morbi  cutanei . 

Settima  Parte: 

Morbi  venerei . 
Nuovo  metodo  di  dar 
l’argento  vivo. 

Ottava  Parte: 

Arte  ofletrizia. 

Nona  Parte: 

Chirurgia  forenfe . 
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